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ERRORI DI STAMPA 

Notati nel Libro II. Cap. II. del Tomo XII. 
DELLA 

STORIA LETTERARIA 
D’ ITALIA 

In propofito dell’ Eftratto formato 

ALL’ EPISTOLA PARE LETICA LAMJNDI 
PRITAUII REDIVIVI j 
Ed emendati, 

n a 

PIEGO FERRANDO TOZEIDA PRETE 
PORTOGHESE 

In quattro Lettere all’Autore del Supplimento 
di Lucca. 

Aggiuntovi per Appendice 

11 Breve di BENEDETTO XIV. 

ALL’ INQUISITO!?. DI SPAGNA, 

E Decreto della medefima Inquifizione,* lave? 
dell’ Opere del Cardinale Noris. 



Cbi non vuol I* Ofteria , levi la frafca. 

Btldovin Lament. di Cec. 



M D C C L IX. r , 

TT ‘ ' 

In Meflìna preffo Francefco Gaipa . 
Con iiCEitZA Di’ Svpsxjqri. 
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[Maldicenza non è lo {coprir quello , 
,Che nel danno comun tanto ridonda: 
E 4cl Barbofa al Tribunal in appello 

''Menami fot. III, 
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A CHI VUOL LEGGERE. 

N On è certamente quello i! primo , nè farà , ere* 
do, l’ultimo Libro, in cui lì leggono querele, 
e lai non pochi dal canto descrittori , i quali 
Maledicendo degli Stampatori 

V alme venali , e gli avidi capricci . 
pretto del Pubblico cercano gialli ficarfi dei molti tri 
rori , e (conciature , che per avventura feoproafi 
nelle llamptte loro Opere j con regilìrare inoltre in 
una o più pagine lunghe filze di correzioni, giunte, 
e folenni protette dell’innocenza loco. Molti di cottod 
ro a ragion lì lagnano: .altri poi fe ne danno all’ op« 
pollo i che per non ridurli a confeflTare come fuoi quev 
gli errori , que’ falli par malizia od ignoranaa loro 
corti nel Libro, la fanao a guifa di certi Antiquari di 
balla lega , *’ quali venendo fott’ occhio uoa qualche 
Iscrizione, Medaglia , o figura non più oiTerv*ta , nè 
intela da loro, leggono, (piegano, interpretano leeoni 
do il dettame de’ loro ghiribizzi j ed alle critiche che 
fatte vengono mai contro le crude e ftortelorcongh let- 
ture, più fi oltinano nel rifpondere : eflere tutta colpa 
quella dello fcalpellino,'df chi ha concepita l’ Ifcrizione, 
o coniata la Moneta &c. $i quali non ne feppero un fruI«J 
lo : e che quella Cifra , quei Rovefi io Scc. Vanno iatelà 
lecondo la loro fpiegazione, e non altrimenti* In fornii 
glievo! maniera certi Autori , particolarmente ove pub- 
blicano Libri fu quillioni , nelle quali il partito occua 
pa la principal porzione di efii, replicano contro a chi 
riconvenirli vogliono de’ loro abbaglitele l’incuria,' 



Digitized by Google 



l’ ignoranza; avlditl e mal talento de* Stampatori 
Ha prodotto quel picciol erroruzzo , che lampante e 
^roffa leg^ eva ^ ne I medefimo MSSi flefo il più delle vol- 
te in carattere da fare fpirrtàt* i Cani: onde più mala- 
gevole riefce anche a’ Stampatori , (e ben forniti non fie- 
no di pazienza , lo (lampare le di codoro Opere con 
quella correzione! e nitidezza felice» che elfi in qualche 
incontro defidererebbotio. 

Io non voglio per quede mie Lettere edere annove- 
rato nella dafl'e nè degli uni , r.è degli altri $ non po- 
tendo prevedere il buono o trifto fervigio , che predar 
mi patelle lo Stampatore di quelle ; empendo pur trop- 
po d’ edere Uomo anch’io . Molto meno defidero , che 
Anidro concetto facciali dello Stampatore della moder- 
na Suria Letterari» per quel , che in quede mie Let- 
tere dicefi di Lui . Sotto un punto di vidi in tutto dif- 
ferente bramo venga confiderai! la comparfa ch’egli fa 
quivi. E vero, che vi da in poco dicevole profpetto, ma 
fe l’avveduto e cortefe Leggitore penetrerà co’ Cuoi ri- 
fletti oltre la corteccia del fiflema, fu cui quede Lette- 
re fono lavorate, di leggieri conofcerà aver tanta par-' 
te lo Stampatore negli errori, de’ quali viene in eflcac- 
cufato, quanta potrebbene avere nella morte di Palati- 
te , perchè a veffe egli (lampare l' Emidi di Virgilio . Stimo 
perciò mio precifo dovere di folennemente proteft ». 
re, non ettere mio diftègno di derogare in un menomo 
punto all’ onedà , c riputazione di chi fi lia , ed imlpe* 
àie dello Stampatore luddetto , del cui nome fervilo mi 
fono, e fe vuoili dire, anche abufato, per fecondare uni- 
camente i ridevoh pretefti,e frcddilfime feufe tante tol- 
te intavolate dal gentililfimo Storico Letterario a dif« r a 
de’prop; j «baglj , ed a carico indifcreto del fuo buono 

ttampatcre , il quale (limo, ed apprezzo liccome gli altri 

Stani- 
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Stampatori fedeli , ed onefti d’ Italia, e d’altri Paefi ; 

Bramo di più redi il benigno e dotto Legoi t0re 
curato j che tutte le parole, e parti in quelle mie Let- 
terc con diverfo carattere legnati , fe altrimenti non 
diafene qualche indizio, fono i pad! , e parole fteffifli. 
n.e edratti dalla luddetta Steri» Letterari a , i quali 
non mi fono curato di munire colla numerazione delle 
pagine, e Volumi, d’onde fono cavati; per non edere 
quella un Opera, che richieda una cotanto fervile attenl 
zionej fi ancora perchè eflèndo que’fentimenti , e rodo; 
montate dello Sferico quali tutti dati odervati e derifi da- 
Sh altri Scrittori, fuperdua fatica dimai citare il luoge 
di cadauno per renderli autentici. 

Inoltre in quedo mio efame dell’ ft e f 0 dallo Stei 
rice Letterari e fopra la Lettera Parenetica eli Latninie ri - 
Jufcitate, nona tutto volli badare, che a diritto, o ro- 
vefcio fa egli avvanzare contro quella il di lei Autore , 
t control inclito MURj4TOR 1 . Tanto onore non merita » 
chi per amor di partito, ed isfogo di padrone ardifee la- 
cerare la riputazione de’morti c viventi letterati . Per 
quedo procurai di ufare uno dile che finifea in piace- 
vole ironìa , anzicchè dire quel male, che fi meriteiebbe 
lo Storico , feguendo fcrupolofamente in quedo l’ orme pre- 
ziofe della lepididìma fua Storia Letteraria , la quale tutta 
quali confide in una crudele carneficina de* letterati mi- 
gliori d’itali*. Ed avvegnaché le poche, e frivole oppai 
fiziom da Lui fatte alla Parenetica, le manifede calunnie 
arditamente fparate contro il gloriofo defunto lamindd , 
e le ridevoli difefe, e lodi ampolofidìme tributate al p. 
Piazza in quedo Pflratt* con meritino la fatica neppure 
di denderequede lettere; tuttavia piacquemi pubblicarle : 
affinchè fervano almeno a maggiormente rendere noto al 
Mondo di qual tempra fieno , a di qual gudo forniti i 

ro. 
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nemici del Muratori , a’ quali meglio tornerebbe fe 
fior di fenno avellerò, metter fine con un profondo fi- 
Ienzio a tante brigherà elfi cercate col fufcellino in uri 
fecola, nel quale le Volpi fono conofciute non dal pel- 
lo (blamente, ma dal moto, dal palio, e dallo Hello tri- 
llo odore, che tramandano . O per lo meno , chi per 
avventura non fi folle imbattuto a leggere la Pareneti - 
e», e qualche Opera del Muratoti, vedendo qui il dif- 
prezzo, e (vantaggilo concetto , che addoflar fi vuole 
loro dal o Storico , cavi un lictuo argomento della pre* 
liofila de la Paranet.ca , e dell’Opeie del Muratori, e 
del merito ibe vant-nò incontraftabile, f u quella regola 
oggi giorno comune ; che tutti quali que’ libri i quali cen- 
furati , e biafimati fono nella Storia Letteraria , da veri 
dotti ed imparziali reputati vengono per li più buoni , 
eruditi , e degni da leggerli , ritorcendo contro T Au^ 
tore di quella Storia le troppo ardite frali da lui «fate 
nel Tom. III. pag.6i4. di ella contro l’Erudito Fioren- 
tino Novelida Ben miftro ferì) colui , il quale prezzi 
le lodi d ’ un Vomì di tal carattere , c folle ehi gli firmi 
pazzi di lui non r.echifi a fotnmo vanto. Quindi perciò 
non crederei polTafi dare alcuno de’ cortefi indifferenti 
leggitori ( e per quelli foli io ferivo) jl quale accular 
voglia di troppa mordacità quelle mie Lettere , fe io 
non faccio altro»e nello filile, e nelle rifpode, fuorché imi- 
tare alla meglio i be’ tratti o finezze dello Storico, per 
ifcrivere con ,la poffibile moderazione ; e poffo giuda- 
mente proteilarc con Tertulliano: O/lendi , fed nen im- 
prejft vulnera -, fi rifi alicubi , tr.aterìis ipfis fatisfeci . Mul- 
ta furtfìc indigna revìnci , ne gravitate adorcntur . Va- 
nitati propria feflivitas cedit , congruità ver itati ridi- 
re, quia fatane $ de amala fuie ludere, quia ftcuraefl . 

Vivete felice 

\ IN- 

\ 



I 
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L E T T £ % A I. 

AH* Erudito Autore del Supplemento 
di Lucca formato alia Storia Let- 
teraria d' Italia Campata 
in Venezia, 

Nella quali fi prcpont un modo facili , con cui fottrarfi 
fojfa da rifentimcnti , e quiriti* continui delio Storico 
letterario d’Italia, chi volejft (cri viri contro di quelli 
« di' fuoi Compagni, 

M AI* venture vofìra fu quella , EiuditoSignor», di 
prevenire l’ Autor della itoti a Letteraria d' Ita- 
lia dando alia luce il primo Tomo de! voftro Supn 
plimento ai tre primi di detta Stor /«innanzi che egli rega» 
la Uè il pubblico del verace (uo Supplir» ente i moresche da 
quello avertile potuto ricavare la verità delle accule ,ch? 
•gli dappoi hà pubblicate controdi Voi nella Prtf anione *1 
luo VI. Volume . E le ho a dirvela fchietta , non la 
come il noftro modeiliiQmo Storico abbia potuto ratta, 
nerlì dal tacciarvi di bello c buon GLdNSWliTA (a) 
vedendoli egli incolpato nel voftro Supplimento di tanti 
sbagli, ed errori .quali alla fin fine, le tali lonoj ò non 
Zone di lui , ò non vi hà agli la menoma colpa , Orir 
de meglio fia per voi cheto cheto loftrirvi in pace, che 
egli , nulla commofjo per le amare vofire ciancie , vi 
dia una molto umana riffofta , quale ad un Voto fi deb- 

A be. 



<•) Quefio nome effendt per altro d' infamia , il frequen- 
te abufo , che da certuni fe ni fatto (lo ha tcjo cosi famiglia- 
re ed accreditato , che fembraquafi un predicato di nobil- 
tà, un titolo di qualche ragguardevole caricai e perciò ne 
trionfano purtroppo i veri Gianlenifti , vedendolo addof- 
fato iniquamente alle più luminofe , e venerabili Perfone 
del Cattollvfmo u difpttt* de ’ Pontifici dritti- 



le, da cui fi* fi un folenne benefizio ricevuto, eonfentaH* 
do fi per rintuzzare con tutta la civiltà V orgoglio dell ’ 
Anonimo Autore del Pfeudofuppl imeneo di grazie re «• 
dirgli delle ingiurie , che in ogni pagina ha / caricate , 
contro di Lui, come certi (eguali d’ un violento traspor- 
to, e di ratb’.ofa vendetta : c> sì ricchiedendolo l'eroica 
flemma , ed umanità fu* ingiuftamente off efa , 

Ma voi , erudito Signore , vi staterete forfè peggio d ’ 
un Energumeno al lentire , eh* io dia pello Storico 
contro di voi , e che con tanta franchezza v’ acculi 
d’avere ingiulla nente offefa l’eroica di lui flemma* af- 
ferendo io di più doverli gli «rrori nella di lui Storia 
da voi feoperti riferire a tutt’altro principio , che alla 
mala fede, negligenza, o palfìone dello Storico medeli- 
mo . Pure, le con animo tranquillo vi degnerete leg- 
gere quelle mie Stiracchiate riflt/ftonztlle , non dubito di 
trarre il por altro dociliflìmo cuor volito ad accordarmi 
per vero ciò , che di prefente fembravi un Paradoffo . 

Ne’ primi fuoi Tomi lo Storico non ebbe tutta l’oe- 
calìone di fpiegarfi con fenti menti così chiari , come fe. 
ce nel l’accennata Prefazione pag. ti.per ifeoprire a Voi, 
ed al Pubblico il vero Autore de* tanti errori , che Voi 
rivangalle nella fua 'Storia . Ond’è', che nel primo , e 
fecondo vollro Supplimento ingiullamente, nia innocen- 
temente ne lo convenille , ed in lìffatta guifa , che lo 
metelle a rifehio di commettere un peccatuccio di vana- 
gloria. Bidalle mai con attente riflelìtone a che che ivi 
ne dica? Sentite, ve! dirròio ,tcome parla ei medefinto. 
Di/ft in altro luogo (.e quello accrefce il vollro delitto) 
e’I ripeto ancor Ut nn^vo , che fi non eonofee/fi ogni tene ve* 
tiire a noi mO'tali dalla benefica mano dell amantijftmo 
Iddio, quelli miei riventiffimi Cenfori ( o che rifpetto 1 ) 
mitterebbonmi qua fi una forte tentazione d' infuperbirmi > 
conciofache penja , ripenfa , fittdia , rifiudia, nen fanno 
trovar ni miei Tomi (.ben grandi , e groflì forfè fovver» 
chiamente ) che o errori di Stampa, o eofe , elee lor difi 
piattono, ptrchì vtggonfi feoperti, e convinti . Ha que- 
lle quattro fentenatofe parole dello Storico ne rifulta il 
corpo del delitto , che a di lui carico voi commetefle , 
e la chiara fpiegazione del mio Paradoflò , Perciocché , 



Coni e ben v* accorgerei» Voi , pure, dalla balocageine , o 
malizia dello Stampatore provengono tutti tutti gli erro- 
ri e che nella fu* Stori a (aperte rinvenire, e p!r confe- 
guenza io dilli a ragione, lo Storico edere lhto iugiurta- 
mente centrato da Voi addogandogli quegli errori, che 
in conto alcuno non fono fuoi , ma dello Stampatore . 

Voi tuttavia a querta femplice artèrzione non vi vor- 
rete fi di leggieri atchettare . Ma eccovi una più chiara 
prova. Sovvengavi in primo luogo ciò, che fcriveftea p. 
3 del fecondo vortro fupplimento: Pare ,dite voi , ch’cjj't 
in parte voglia coprirfi (ed egli vuole in tutto) con ad- 
dogarne la colpa allo Stampatore della Storia, che abbia 
quel titolo con errori di Stampa peggio che mai intralciato . 
I)a quello parto dello Storico dovevate almeno qualche fo- 
retto formare contro lo Stampatore , per di cui trafeura- 
t«zza o malizia nato fi. (fé l’errore. Sicché vogliate ò 
non vogliate, commettefte un peccato d’omirtione trala. 
fciando di chiarirvi delia verità . In fecondo Wo fe 
•(Ter vate averte le folenni pubbliche dichiarazioni fati* 
dallo Storico in ogni volume della fua Stori» , non vi 
farerte attentato di francamente afcrivergli quegli er* 
fori, che fono dello Stampatore . Noi , dicigli , [chia- 
vi non fiamo degli umani rifpetti , e avvegnaché deter- 
minati fiamo di più, abbondar nelle lodi , che nell t 
cenfure , qui tuttavia non Ufccrem mai di avvertire 
quello, che a not pare men buono ne' Libri . Ghiandole 
imperfezioni ] fcopriffimo d uno fetitro , (, pj? t Clv m t 
moderate maniere , ficcane a chi non abbia ogni rolfor t>er- 
duto, convien di fare , ci Jluditremo di adoperare. Cefo* 
che fe fiamo rei d alcuna rofa ( intendetela Signor Sud- 
plirrfentario ) d altro non fiamo , che di foverchia delica- 
rezza e cautela. Quedi onorati fentimenti dello Storico 

non fono forfè baftevoli a dichiararlo innocente non tanto 
dt qualunque minutiamo errore , che nella f ua Stori* 
fodert introdotto contro fua voglia , ma d’avvantaggio 
non ce I danno a conofcere quali per uno fcrupoloiirtl* 
mo r izzocchero,? Chiamatevi dunque Voi incolpa d’un 
altro groflo peccato di calunnia ,per aver fpacciato J’im- 
pareggiabile nortro Storico Letterario per un Uotn ca« 
pare d’errori nello fteudere un’Opera , 4* cadaun fqf 
A a glj« 
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{ r l,o dell» quale efcono , quali dirrei , a mille «mille 
e fiamme deli’ amore, eh’ egli ha per Citali*, cptldt - 
ftro dell* Nazioni . 

Bramate forfè ulteriori riprove di quella verità? Of- 
fervatc il contegno del moderno ftampstotedi quella Ilo- 
ria. Fm a tanto phc quella (lette in ninno d’ un a tro, il 

3 naie ebbe la bontà di confefiare le proprie mancanze 
andoct nel cerio dei cinque primi Volumi ben cinquan- 
ta pagine di correzioni, ed aggiunte di cole importanti 
tralalciate, DIO fa per qual fine, (4) palio la bifogna 
con ordine difordinato, ma pur compatibile. Dopo poi 
che altri li prefero la cura di quella Stampa , non lolq 
infenlibilmente li tralafciò d’imitare l’ingenuità del 
primo, tuttoché anche quelfa aver potelle il fuo frulle- 
rò , ma difpreggioflì inoltre a danno del pubblico gli 
avvili caritatevoli del Novelifia Fiorentino , e di Giano 
fianco i quali non mancarono di fargli quefta carità A' 
ammendarei moltiffimi errori sfuggigli in gran copia, e 
ciò non già temendo il grande incomodo di far rivedere 
da perfona più flemmatica ed onella tanta farragine di 
roba s quali che un Tomo della Storia contenere mag-j 
gior farragine di roba dei Libri di Salomone, d’ Origene , 

o di 



(a) Come accade della Lettera del Muratori alGlo « 
riofo Pont. Benedetto XIV. intorno al fuo Breve all' In - 
quijìtore di Spagna , la quale fi* fra le correzioni nel 
Tomo 111. della Storia , e larifpofia del Pont. nel Tomo IL 
vitn regijlrata . Eppure come propofta dove a leggerfi in- 
nanzi all» rifpofta , che anche fu ftampata t riflampat a 
dal Novelifia Fiorentino nel I75«*> td in un foglio vo- 
lante in quarto Jlatnpato in Lucca nell anno me de fimo % 
non già in un Libretto > come dice la Storia ivi , 1 lo Sto- 
rico per tale effetto poteva averla inferita nel IL Volume 
pubblicato al fottio molto tardi . Da dove nato fia que - 
•[fio difordint , lo indovini chi lo fa . Certo che in quell» 
Lettera non vi farà flato il pretefo veleno di cui fono 
taetiati gli Annali del Muratori dallo Storico , Voi. VI. 
fag. 178 . i perche ella, e meno gli Annali fono del gu- 
fio d* una certa Steria del Popolo di DIO , 0 di cert» 
intera di tetto Sorbenti» t Libri veltnqfijfitn* * pnfcritti . 



. , . 1 

t> di que* Ietti da Pieto l Ma plutloftó pei aggravarne 
gentilmente de’ drlfetti dell» Storia gli innocenti Eredi 
Soliani da Modena, dopoché surrogarono la libertà di far 
paflàre la Stampa di qualche tomo lotto del loro nome 
per un certo altro rrìiiìefo, chequi non occorre fpié^a* 
* e * in tefn P° cile fi fa *^ eTe quelli (iati ftampati da uno 
lleflo ftampatòre rion in Modena, nia in Città del jtlo- 
ininio Veneto . 

Voi tutti via in leggendo quella iitnga mia Jlidionat a 
di parole forfè lenza Tale parrai di vedervi dare con im- 
peto un palio addietro , e fattici in a ri a di fputabond» con 
impudenza fdamaré: e con qual fronte, còn qùal* om- 
bra di verità tu ardirti acca farmi di lìffatti mancameii- 
t i ? Cieli , e terra fatemi gìufiiz.id . E per terre» non ini 
tendo fot quell* , thè fi abita da Cattolici , ma quelli 
ancora , che fi calca da piede t ut ter ano , Calvinifia , Se. 
cintano , TùPcò , idolatri» l da qual pazzo eofielio mai 
Se tu ftarò {ridotto a cercare sì fredde fcùfe e miferevoli 
preterii i favor dello Storico Letterario , per aggravar 
hi* d immaginari mancamenti ? 6 non t' accorgi clic con 
una sì mefctoina ritirata lo condanni alla fola difperazit- 
ne di veder fi in faccia degli onefii Uomini irreparabili 
mente fmentito i Sono dunque puri errori di Stampa , e 
dello St ampatér e que' tanti , che il Mamachi , il 
Kovelifta Fiorentino , il Bianchi ,\[l\Migliavacca , Viranti 
flt . Io medelìmo , e molti altri valenti Letterati fcuo- 
pfìrono , e corrertelo in quella Storia ? Innanzi che tu 
lo affetifca francamente, bada bene, che il tuo si fareb- 
be Un peccato di gravi firn* calunnia , re» volere lo Stam- 
patore d’un fallo , fu cui tu fondi l’ innocenza dello Sto- 
rito . E con qiial fondamento pòtrai tu accularlo d’ uh 
Sì maliziofò e pregiadiziale mancamento , quando io 
sò, egli e fiere un TJomo afai più ingenuo, e più nemi- 
co della Cabala di quello tu pò fa ptnfare ? 

E pure conviene , che abbiate pudenda , caro Signor 
fupplimtntarió , e con buona grazia del 'rfioderno Starr» * 
patere dilla Storia letteraria con Sacramento atiejlo dì 
Cielo e alla terra ( Culla fede peTÒ dello lìelfa Storico , 
zi quale rèplicatzmente proteftalrd* non avir dkm impt- 
ino fi no n per U f verità ) che il Mdmaiki a Roma , il 
ò 3 tinca 



Novellila Fiorentina * Firenze , il franchi a fammi , il 
Migliavate» a Milano per tre anni fin Pian fi di trovar (he 
ridire nella Stona, e ton tutto il loro crituo imtegno uopo, 
A lungo tfavm à che fi riducono le buaffaggini della >tona d 
Italia > a che all' aver fc ritto Lefcio per Lejfto , Allellandro 
Maria per Allejfandre Giufeppe, Corteo per Getterò, all’ aver 
dato del Monlignor all' Abate Affeman , e a pec altre fo» 
migliami tofeì Onde non fo perchè lo Storico non pol- 
la, lenza offendere la ben noia fua modellia, continuar 
a dire , comincio quafi anch' io a tenermi in buono a un 
Opera, nella quale i più fieri nemici miei ( Voi fra que- 
Hi chi fa, che non abbiate n prillo luogo ) appena auro 
fanno riprendere , che errori di Stampa . Non ne ho ra~ 
gicnc? Ma no, Jiamo umili, t al denetor d' ogni bene JD‘ 
DIO rendiamo grazie. Rigua-do poi al fine, che avelie 
avuto quello Stampatore nel lafciar correre in quella pre- 
sola Storia errori sì grolTi , ed in tanto numero , >• 
tacciar non lo vorrei di maliaiofa cabala , o di mal ta- 
lento, che poieff'e avere con chi che fia . So che ta.uno 

10 vuole pizzicato da un pocolin d’interefl'e, da cui li »- 
fcrò indurre a feipinar la Storia di tanti sbagli» moltil- 
lìmi de’ quali vengono a danno e diferedito non lieve 
d'Uomini per dignità e dottrina rifpettabili » Operando 
con un lomigliante mezzo di moltiplicare le dilcordie , 
e gare tu Letterati, d’onde a mille a miile fortirebbero 
le Apoloeie , le offervazioni , gli Efann , le Cenlure > 
in fomma i Libri per confutare , e fmentire q uc mede» 
fimi errori, e por al coperto il decoro, e la lacerata fa- 
ma degli o fièli Letterati, dalla flampa o fpaccio de qua. 

11 Libri s’ accrafcerebbe a lui il guadagno . lo P er ° 
modo alcuno non fo indurmi afupporre nell animo del- 
lo Stampatore un fine così reo e pregiudiziale. 

Nè punto mi muove un fatto, che dalla prima coni» 
parfa di quella Storia in Italia abbiamo ogni giorno fot» 
io gli occhi . E vero che veduto appena il primo Vo- 
lume di quali», parve eflèrecome un «««allodi disfida a 
lutti quali i Letterati d’Italia: tanti furono i Libri , 
Libercoli , t Ltber col acci che Stampati comparvero nello 
{leccato per combattere chi fu d’uno , chi fu d’ un ah. 
tu plinto dell» pwUfijna Stoiia . Sicché parva abbia 

avo- 
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avuto lo Storico il dono di [coprire lo lontane coft , dee 
il lume profetico predncndo io fine della Pretaiione al 
primo luo Volume la portento/. i moltitudine di Stampate 
Opere , la quale in ogni i‘aefe talm ute ne incalza , c ne 
preme, che [e l'ottima IDD.'O con qtalche fin' ora incogni- 
ta epidemia delle carte, e degli inutili, e malvagi feni- 
li dijlruggitrice non ci toglie di mezzo tenti Libri, } arem 
tra poca aftretti ad tifar di tapi dar luogo , e ceder la 
mano a qut/h onorati^ mi Qf piti , ma per la lor copia e mai 
iniifereti. \la perciò dovrai!! forfè accularne lo Stampa- 
tore ? Io noni mi lento di poter ciò fare feuza tema di 
calunniarlo. Quell», che è certo, fi èj tuttociò prove- 
nire dai dodici Tomi della Storia Letteraria, a’ quali cc 
re v,eue minacciata un* aggiunta in avanti di tre per 
esdaan anno, acciò compartita lèmpre più indilcreto lo 
Stampatore nel lupi affare li vecchi co’ nuovi errori ’ di J, lam- 
pa . Anzi dicefi, che i Libra; e Stampatori fpecialmerx» 
te d’Italia abbiano fatto focone facrifizio al DIO Momo, 
perchè taccia, che una tal promeifa abbia il fèto effetto. 

Ma perchè io temo, fe più oltre mi trattengo a bat- 
tere quello punto, clic voi da feno non montiate fulle 
furie conrro di me , il quale a niun’ altro fine vi feri- 
vo la ptelente, fe noa (e per proporvi una qualche via 
e temperamento di rappacificarvi col buon fervo di DIO 
colla buona anima della Storico , cafo mai alterato (enti- 
Ite l’animo vollro contro di Lui , il quale , fapiate , 
abborifee ali' efiremo qualunque cabala , adopera mai 
fetnpre le più civili , e moderate efpre/ftoni , che non ba nell a 
pia Storia Jlrapazzato veruno , ne fatta altra etnfura , 
fe non lecita, ed ufata da Giorualtjli . Permei temi per 
puro atta di giullizia, che qui vi proponga un partito, 
che aldifagno vollro parmi molto acconcio ; lanciandovi 
poi , letto e ben ponderalo che l'abbiate, l’intera ar- 
bitrio d’ abbracciarlo , o lifìutarlo, come più v’aggracfct, 

Ofièrvo nella Prefazione, al Grolfillimo VI. Volume . 
degniflìma da legger/i, della tante volte lodata Storia Let- 
teraria ua tratto civile , « d’ umanità tanta ricolmo , 
che tanti raggi di loda gloria pel coltro Storico mi raf- 
fembrano, quante fon le parole in corfivo carattere che 
compoDgenp quel l’ffiodo. S’inlìuus egli prello di voi 
' « on 
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con tanta grazia i die inoltra di voler quali darvi il W' 
ciò di pace, tanta è l’umanità, e fommeflìone delle le» 
guenti melate lue parole: or io •voglio pregarlo ( parla di 
Voi, eia il lapete ) che fc fi Life taf] e in avvenire tentare 
(e di fatto voi debolmente cedette a quella tentazione col 
fecondo, e chi fa, che non accada- io fletto con un’aU 
tro Tomo di fupplemento ) ad in traprendere altri fup - 
flimenti ( per altro non donerebbe averne gran voglia fa* 
pendo l'efito di quefle jieo prime non già infelice, mano* 
jofo meftiere che fia lupplire , e correggere tanti e cor* 
li badiali errori , ma di J lampa ) non gli intitoli fupplie 
menti alla 'tona Letteraria . Piattofio dicali t 11 rover * 
feio della Medaglia , nella quale vedali da una parte ef* 
fìggiaio un Dittatore a capovolto d’una fedia Curule , 
che Ila perdecidere del mcritode’ Letterati d’ Italiacon- 
forme le ineferabili leggi del Tribunale alzato per mezzo 
della Storia Letteraria contro di effi , cui egli di più 
comandi , che moltillimi , ed i più rifpcita'oili per al- 
tro, mefli vengano alla Berlina, e gli Scrittori degni 
di cenfura la più tigerofa canonizzati vengano per Dei del 
fapcre . Nel Rovefcio poi di quella Medaglia per iflru* 
zione di certi moderni Antiquari» i quali li fanno com- 
patire non meno perche appaiono innocenti nel Greco, ma 
di più intendono al roVefao il Latino , e 1’ ltaliaau 
appella flavi la feguente Ifcrizione, 

Ma quando l’Uom fi mette quell’occhiale. 

Che tona gli fi far la guardatura 
Si confonde ogni cofa: il buon è trillo, 
li brutto bello, e ’l danno utile e acquillo; 

Chi poi , ciò non oftante , non intendere il di lei 
lignificato, legga la feguente fpolìzioneche per più chia- 
ra inteligenza della fletta Ilcrizione ho qui tratta dalla 
Lettera Apologetica delCongrefl'o Notturno del celebra- 
tiflìmo Ab. Tartarotti pag. 140 . fe qutjlo Storico Lettera- 
rio diceli ivi , non hà del btafimo , e della lode un’ idea 
differente da quella di tutti gli altri Vernini » io non 
comprendo come dal fuo Tribunale tanto terribile efc.rno 
fentenze alla verità de’ fatti tanto eppofie. Ma quel ti- 
tolo, non piaccia a tutti. 

Vuole un altre titolo , fegue a dirvi lo Storico , anche 

- fi* 




più adattato al fu» intendimento ? tecoglUle : Giornale 
Antigtfuiticito . Quello in fatti parrebbero i un pocclin 
fià adattato e proprio in lorz* di ciò » che lo Sto- 
rico (cri Se all’Em. Quirini Lettera IL LaS/oria (la un 
arma nuova non preveduta di difefa per la Compagnia , 
ed in propofito dt ciò che mi ebbe a dir un’ Amico par* 
landò di quella Storia, la quale, diceva cgli^develv inti* 
tolare Storia Letteraria Gcfuitica non folo d’ Italia , ma 
ben anche di Germania , Francia , Spagna Portogallo , 
del Milìppipi , Malabar , Paraguai , della Cina , e di 
tutte quelle parti di Mondo, dove l’inclita per altro, • 
della Chiefa benemerita Compagnia de’ Gefuiti nodti* 
fee fislj di pari carattere, ed erudizione a quella dei no* 
Aro Storico , od ha Fautori e Parziali , che abbifogna. 
no di fimi! arma di dififa . O ft qtteflo } troppo fem» 
plico ( ma fpiega abballati za le mire dello Storico ) 
pigli <]ueft' altro : il Carriola)o , che raccoglie tutee 
le calunnio , o contumelie , che fono/i dette de Gefuiti 
(Quivi è un nuovo errore di (lampa, e va detto i di tutti 
ijpiùdiftinti benemeriti, e pij, Letterati d’ Italia ) Car- 
retta prima , Carretta fecondai e via via continuando 
ben oltre i millenari computi dell’ Egizziane Genealo- 
gie ,che tutte non bafterebbono per farne tante Clafli da 
diftribuirvi le varie innumerabili fpecie d ’ errori , di /lam- 
pa io dico, intendetemi bene, che nei dodeci Tomi di que- 
lla Storia s* incontrano . Ma quello titolo pure fembramj 
lion mica poco adattato all’idea del voftro (upplUnenio • 
ma piuttosto di foverchio impegno, e fatica . Tuttavvia 
Je ad ogni toflo vuole , l continua lo Storico') che i fuoi Li - 
Iridioanfi fuppliìnenti alla mia Storia , deh vegga ( per 
pietà per carità|3c per f anclam dileclionem ) vegga di correg- 
gere i miei errori reali, f ma di (ola (lampa ), e non gli 
immaginati da lui, e (opra tutto cerchi di regi/trare i Li~ 
iri , che io con gran dispiacere tralafcioptr mancanza di 
uecejfarie notizie: e perchè non fono di qualche fuo Con- 
fratello , od impugnano, fentenze ed opinioni di alcun 
de’ medehmi Confratelli , o ne inlegnano di contrarie , 
ed oppolk alle loro , o non fono d’ Autori fuoi Amici, 
Marciali , e fautori , ovverofia confutano giallamente 
li di colloro fefliimenti . Allora egli (, parìa (enipte di 
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voi io Storico) prejtcrù al pubblico buon cju.it , purganti» 
la noria «fi tanti diflctti , e rendendola degna del van- 
Ut’gmfo tanfo, pel credito che ferba appo agli Elba nei 
1’ Italica Lettetura fopra le altre Nazioni : cd io gli 
prometto ogni maggior noflra gratitudine , di cui ne ab* 
biamo tanti e ti chiari argomenti .che farebbe un pecca • 
to mortale il volerne lol tanto dubitare. 

Da quella mia offervazione io ricavo l’umanità gtan- 
de che ula lo Storico (omminillrandovi tanti eruditi mez- 
zi di emendare il titolo del vollro lupplimento ed an- 
cora l’ardente brama conciceli , che avampa in lui di le* 
var di mezzo ogni motivo, ogn’ ombra di dillenffione tra 
Lui ,evoij acciocché fiate una volila coperto di que’ peri- 
eoli cdifgrazie, in cuipotrelle, incorrere (e contiualle a fer*- 
virvi di quel titolo di Suppliueento , che tanto ad «fio lui 
ed a’ fuoi confederati da nell’occhio . Ma ficcome fembrami 
li fuddetti progetti non confacenti all’oggetto vollro, 
o pericolo!! egualmente fe non di più del vollro, o dif- 
ficili da cleguirfi , penici anch’io un Progetto prefen- 
larvi tanto più agevole , quanto più lontano fembrami 
dal pericolo d’incontrare l’ indignazione del formidabil 
Tribunale imr.alt.ato nella Storia Letteraria . Ben lo fa 
il* dottiflìmo P. Berti di qual pelo fia quella indigna* 
zione.pernon aver egli riconoiciuto per errore dt Stani - 
fa una Parente!! ommelUj eppur manifejìatnente vedefi 
difatto ejert degli Jìampatori una tale mancanza. Que- 
llo fia il progetto o partito poco avanti mentovatovi, 
di porre cioè in fronte de’ votlri Supplì menu , che in av~ 
venir* mai vi lafciafte tentare ad intraprendere , il le. 
guente titolo; Errori dt lampa offervati nell* Stona 
Letteraria Gefuìtica d' Italia &c, ed emendati dall' Au~ 
tor dei Supplimenti già Jl amputi i » Lucca. Con un fi* 
mile ripiego molti fono gli inconvenienti , ed incomo- 
di , ebe fcanlate. In primo luogo non potrete mai più 
effer riprefo delle ingiurie, che in ogni pagina [carie afte 
contro 1’ Autore della Storia, perchè degli errori di quel- 
la acculate folo gli Stampatori . In fecondo luogo egli 
»on fi curerà di fi pere chi egli fia V Anonimo Autore del 
Supplimento ,ma che non farà palefato , non perche non lo 

[appi* ( per t|ia totale /jgujgjM fotùf» ; ° leftruime 
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mentale ) ma piuttofiocon un grato filenz io grazie rcii- 
derawi ilei buon uffìzio predato alla fua Storia ; per» 
che non ftmpre debbo). fi gli Anxedotì divulgare , lpe» 
eia [mente quelli , che noti /ano tanto , quanto lo era- 
no gli Antipodi a Matfiro Scoto al difpetto di tutta quan» 
ta la tua nigromanzia . Finalmente proverete piuttofto i 
benefici effetti della gratitudine dello Storico c de* fuoi 
Parziali; ne vi farà più aLuno, il quale ardentemente 
brami, che (tu tutta la civiltà rintuzzato fi » l’orgoglio 
vofiro . Anzi ognuno dovrà grazie rendervi deli’ inco- 
modo, che vi prendere di farla da Correttore di (lam- 
pe per decoro dello Storico (teffo e dell’Italia, ed a van- 
taggio della Reppubblica Letteraria. 

O quello per voi, erudito Sig , e un mediere o ca- 
rattere troppo vile, ed abbietto. Via pacienza: un atto 
di carità, d’umiliazione vuoili quivi per rimettere la 
pace ; feguite il mio configlio, ed efempio. Io, a dirvi 
il vero, ferivo vi, come la fento. Gran paura mi fiera 
fitta in cuore, quando ledi, aver lo Storico innalzato 
un Tribunal terribile, innanzi al quale dovefler» l’ ope- 
re tutte de’ Letterati d’ Italia comparire , per edere giu- 
dicate a tenore, e fecondo il rigore di que’ cinque Dit- 
tatori Decreti intimati al P. Rotigni Volumi IV pagi- 
na 337, quali doveano aver forza d’inviolabil Legge fo* 
pra tutto 1 ’ univerfale ancora de’ fautori Italiani. Per- 
ciò fononri più e più volle allenuto dallo (criverc fur 
I un o l'altro punto della Storia medefima , che erroneo 
pareami , e degno di cenlura , immaginandomi efler potefle- 
ro quelli Decreti un qualche eftr.itto del Codice Fridericia • 
no del formidabile Re di Prujfiu . Ma apprendendo poi 
dallo Storico , che tutti que’ punti degui di critica in 
detta Storia elìdenti nuli’ altro fininalmente fono , che 
meri sbagl; ed errori di Stampa, riprefi coraggio, e mi 
fon rifolto d’efaminare un Efirattp , che leggefi nel 
Volume XII. pag. 310 della Storia medefima , e ciò* 
Non per odio di altrui ne per difpetto , 
ma per provedere alla fama e decoro delle Perfone , che 
hanno intereffe in quell’ Eilralto correggendo , fe mai 
po0o,li molti errprl, che vi ho feoperti , c che parali per 
imponìbile fieno uftitid;\lla erudita ,c modeftiflit®* P enna 
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dèlio Storilo, im ben piattono dall’ignoranza , e negligen- 
za de’ Stampatori . Volli perciò intitolare queftoinio efaine 
IRRORI DI STAMPA &c. , alficurandomi menta! guifi 
della buona grazia dello Storico , dovendomi egli ìaper 
buon grado , le procuro correggere alla meglio quegli errori, 
che sfigurano malamente l’ Eliratto , e la Storia tutta . E di 
più con quello mezzo m’allontanerò il fofpetio d* aver 
io fcritto contro la Stiriti Letteraria , c per confeeuenza di 
aver infranti in punto alcuno i rifpettabili Decreìti de! 
fovrano Dittatore della letteraria Repubblica d’Italia . 

Non fo io* come a villa di tante ragioni, che fin qui 
■v’arrecai* potiate voi fard poco conto del progettatovi 
partito, o anche con dilprezzo rifiutarlo per non rende- 
re forfè pubblico il voflro inganno ritiattandb l’errore 
nato nel titolo, ed intero filier a de* vollri Supplimenti 
in tempo che avete un buoh Probabili (la („•) , il quale 
▼’ afiteura .* lodevole cofa e fere fempre rivocare /’ errore tom~ 
rnefo. Io tutta volta quello dilprezzo tion alpetto da voi 
Ma pure acciocché non facciate voi primo la comparfa con 
quello Titolo nel Mondo Letterato, romperò io il pri- 
mo quello diaccio , contentandomi folamente , che per 
mercede mi facciate fapere il vollro ingenuo ed impar- 
ziale fentimento sì intorno a quello mio progetto, co. 
me pure falle riflefiioni , che lèggerete nell’altra mia 
Lettera fopra il mentovato E(lratto.~ Vi prego però a villa 
di tanti errori di (lampa , che vi farò vede re, e toccar con 
mano in quell’ Errano corfi ,di non lafciarvi forprendere 
dalla maraviglia * ficchi anche voi {clamar dobbiate j 
Udite , « genti , t tutte di concordi A 
Mettetevi a gridar mtfericùrdia . 

Mercecchè a voi, che riconofciutofiete per uh foldato ve- 
terano, in nifi'un conto converrebbero fomigiinnti de • 
bolide fanciullefche * alle quali voi non degnarelle un 
guardo . É vie piu , perchè io mi tratterrò foltanto rù 
gli errori di (lampa più madornali * lafciaedo ad altri la 
briga di efercitare l' odiofa e detofla bile prò fifone di ar- 
care fola ne’ campi altrui. Lappole , e (lecchi colla falce 
adunca. Leggete la feguente , e credetemi voflro. 

Medina li Settembre 1 7fS. 

LET- 
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LETTERA II. 

In cui per correggete gli errori di Slampa [coperti nell' 
Eftratto tfiftente a pag. 310. del Tomo XII. dell » Sten 
fia Letteraria d' Italia [i contrapone allettante Po/lt^e 
a' tanti Periodi della prima Patte di detto £ {tratto 9 di-, 
fefa di Lamindo Redivivo» 

E Cconii alla proporvi imprefa > dottiamo Sig./w#d<$r 
mentario, comeché conotea io quella piuttolto effe* 
uojofa , che difiicile, disegnai tuttavia di feparare cadaun 
membro Àe\V Efir atto, con trapone ndoYi egual numero di 
Pojlille per coniervare un metodo più chiaro nella cor- 
rezione dei di coflui errori . E lenza piu oltre trattener- 
vi inutilmente , oflervate come al fine delia pag. 309 
mette prencipio al Ino Eft ratto lo Storico Letterario . 

» Vili. Libro troppo più voluminoso de’ precedenti , ma 
» troppo inferiore di merito é quello che Segue .* Lamindi 
,, Prttani) redivivi Epi/lola Par un etica ad P. BenediUun 
li Piazza e focietate Jefu etnforem minus tquum Libelli del- 
» la Regolata divozione dc’Crifiiani di Lamindo Pritanio» 
u videlicet di Lodovico Antonio Muratori . Ytnetiit 1755» 
», apud Jo: Baptiftam Paf quali 4. pag. 464. 

POSTILLAI. 

D Ue cofe qui potrebbonfi chiedere allo Jlampatere : So 
abbia mai avuta occalioae di confiderà» la mole del 
citato Libro del p.Plazzai* Se egli abbia baftevole dottrina 
per giudicare del merito de’ libri. Della prima iodico di 
altrimenti non averebbe chiamata k Parati etica Libro nò . 
troppo più voluminojo j quando il Libro del P. Piazza 
t . filile in ben 796. pagine in inutilmente impiegate 
a cenfurare 130. pag. in circa in t6.® del preziofo picciol 
Libro della Regolata Divozione. Di più coll quella Let- 
tera non Solo fi cenfura giudiziofamente » ed incoutuS- 
lamente non meno il troppo più voluminofo Libro del f. 
Piazza , ma fi rifponde inoltre alla Critica da due al- 
tri Cenfori fatta al medefimo Libretto. Intorno alla fe- 
conda più olii nato me ue fio nella negativa , ben Sapen- 
do non edere quello il Secolo de’ Manuccj , in cui uno 11 am- 
puto re de’ noftri Paefi , il quale appena Sa leggerei fron- 
tifpicj de 1 Libri , che Slampa , polla diftiflguej* q“ sl L »a 
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tiro Cu inferiore Ai merito ad un altfO. Dallo Sierico Let- 
terario non fu dato certo un tale giudizio, perchè s' hà 
già proteilato. che u a Giornaliflà , e molto meno egli , 
in quc/le odiofe q ite fi ioni non dot portare fentenza. Dun- 
que faranno quelle libertà poetiche dello.,?/»/»/.,*/,,*', 

estratto. 

» p> Ichiaminfi all’oniinoi Leggitori ì'Eftratto, che nel 
x> ix Tom Vili tacemmo ddl’egiegio.e veramente dotrif- 
»» (imo Librodel P.Plazza contro il picciolo, ma perìcolofo 
»* Libro di lamindo Pritanio della regolata divozione de* 
» Crifliani. POSTILLA II. 

Q uivi non fole, li continua l’erroneo giudizio , ma nuo- 
vi errori Ai /lampa potrete fcorgervi . Nell’originale 
dallo Storico mandato allo Stampatore farà (lato fcritto ; 
lev in fi dall' animo o fomigliante termine oppollo al ri- 
chiamiti fi i acciocclu nell’animo de’ leggitori tanta im- 
preflione non facete la lettura delie Lettere Modenefi 
all Autor deda Storia Letteraria indi ritte , e flampate 
in Modena lo le orlo Anno I7J/.J nelle quali il dottiUI- 
mo Sig. Arai ai Propojlo di 5. Agata di Modena ha data 
una (odi, civile, ma concIudentifTima pettinata a quell’ 
Eflratto , ed ili’ egregio , e veramente dotti [fimo P. Plaz- 
ta , a favor del qual P. fi palla qui allo Stampatore la 
profufione ampollofa di Jque’ fuperlativi pronunziar! in 
quel medefimo fenfo , che accoftumano di fare i Libra; 
verfo qualunque perfona , che fia da meno d* un Pre- 
fetto de’ (ludi d’Accademia, la quale s’incontri d’entrare 
nehe loro Botteghe. Voi però non gli parlerete così fa- 
cilmente Ja mutazione fatta di preziofo in pericolofo , 
per non derìdere il favOreVol giudizio dal S. Tribunale* 
di Roma formato del piceiol Libro della Regolata divo - 
tione, al quale crederei dovcfTero abballare il capo an- 
che i medefimi llampatori d’ Italia, fe ben anche fodero 
inen probabilifti d’ Un Ruftmban riftampato , cd emen- 
dato. Se poi lo intendefl'e pericolofo per certi divoti fu- 
perfidili , e finti , (orfe perchè tende quel Libro a di- 
fttuggere le vane , c talvolta fuperlìiziofe pratiche di pie- 
tà da certuni inventate, fomentate , e con tutta l’ener- 
gia della loro eloquenza promofieper mantenere Tempre 
numcrofo il fcguito degli fempliti e troppo incauti fe- 
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gu»ci , «più 'lauta ed abbondante la raenfa ; in quelli, 
lenlo fi pillerà quello errorrt di /lampa per una lam- 
pante verità . 

£ S T R A T T O. 

i, T I Nipote del Muratori Sig. tropo/lo Seli , il quale 
», 1 non crede, , che il grande fuo Zio fia (lato Uo- 
„ ino, « peto capace d errare , e che mette la gloria 
„ di quell’infaticabile Scrittore, dove meno il dovreb- 
„ be , ha cercato un Teologo che fi prendere la cura 
„ di confutare il P. Piazza, e l’ha trovato. 
POSTILLA 111 

I N quello Periodo tanti fono gli errori di Stampa, che 
in luogodi correggerli, meglio fia (piegare la genuina 
mente dello Stampar ori , offufeata, e inorpellata da quel* 
li . IT Sig. Propofto foh ( il quale dopo la inerte del gran* 
de fuo Zio per benigno comando del filo Sovrano, ed in 
contrafegno della dima , che avea per Lui vivente , fi. 
chiamava anche Muratori , e così fi foferive. anche in 
Opere (lampare in Vinegia } Il Sig, Propofto difiì va a 
pericolo d’edere aceufato all* Inquifizione nò , rtu à qual- 
che terribil altro Tribunale qual Monicheo o Monotelitk 
di nuova (lampa , perchè non crede , che il grande fuo 
Zio fia flato Homo , e perche metti la gloria di quell' in" 
fatic abile Scrittore dove meno rifplende fecondo il punto 
di villa di certi Valent’ Uomini , i quali metter la vor- 
rebbero nella mirevol coftruzione d’una ftampata Bi- 
blioteca , e con metamorfofi più (lupend* convertita 
in un Dizionario j ma che predò i fayj conofcitori dellà 
Vera gloria gode que’ pregievoli avvantaggi, che (i me- 
riti la Crifliana Carità efercitata da quell’ infati abile 
Scrittore e coll’ opere, e collo feri vere ad irruzione de’ {em- 
piici, ed ignoranti. Anzi per far viepiù rifpledere que- 
lla gloria , che altri voreboero ofcursre , il Nipote Sig Prc- 
pofto Soli Muratori ha cercato non già un certo Dottor 
Sorbonico , ma fibbene Un Teologo, e non Probabilifta a 
rbt fi prende jfe la cura di confutare le ingiuriofe , fai fe « 
e m iferabi 1 i accufe awanzate dii Piazza concio l’ infati- 
cabile immortai Muratoti, e l' ha trovato fenz* cercar - 
lo , o pregarlo , e fenza eh’ ei fappia forfè chi quegli 
fiali; e perciò non credo polla darli in avvenir? perfona 
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tanto ardita, die voglia un altra volta Spacciare la fan- 
faluca , che fian un Nipote del defunto Muratori , ii 
quale fcrive attualmente pei impugnare il pieciol Libro 
Arila Regolata Aivozione , come fu divulgata in Napoli 
anni la da nemici di lui > mentre potrebbe ftatfenc fi- 
eura di fentirli fputar in faccia di bel nuovo quel NEGO 
SUPPOS/TUM uditoli appunto in Napoli in una pati 
occalione . 

Intendami chi può, che m’inwnd’io . 

ESTRATTO. 

„ /'“'’Hi quelli fia, non mi turo fapere . Alcun viglia 
,, V-i tuttavia , il quale conlìderando il capo fecondo 
i, della terza parte , e feoreendo un particolare irape» 
» gno dell’ Autore in negare, che innanzi a Coftanti- 
,, no la fantifaazion delle Fede portalfe feco d’ obbligo 
t, il cedimento dalle opere fervili j fi è divifato di rie» 
» conofcervi quell’ erudito fcrittore da noi nel Tomo XI. 
», ricordato, il quale sù quello punto poc’anni fono in 
», Luca* pubblicò un lungo ragionamento , nel quale 
», penderò ci fi conferma , e dal leggerli varie cote di 
», Napoli , che inoltrano un Uomo di quel Regno, e 
», di quella Città aliai pratico , e da! faperfi , che un 
», Perlonaggio gran patrocinatore di quel Religiofo ebbe 
,, mano in quelV Opera , e in Roma fatto fen’è larghif- 
» hmo lodatore. Ma a quelle conghic ture predo di me 
», adii prevale I 3 molta dima di quello Sentore , alla qua. 
,j le l’Opera certamente non rilponde psralcun modo. 

POSTILLA IV. 

C Onciofiacchè lo Stampatori quivi vuol farla anche da. 

mezzo Farinaccio ripescando indie) per indovinar 1’ 
Autore della Parenetica , che non fi cura fapere , perchè 
non lo può lapere j e peichè trattali d’ Autori incogniti, 
di Perfonaggi dilli a ti , di conghietture mendicate , e di 
eofe molto lontane dal nollro orizzonte, per tema di paf. 
fare i conini della propollami brevità, lafcioil penderò 
di corregger gli ororri , eh’ effervi potefl'ero , a chi. ne ha in. 
tereflie maggiore di me. Solamente aflìcuro lo Stampato* 
re non efler Autore della Partnetica il P. Stabili crudi, 
to Benedettino . Che fe poi da oftinato Atvifajfe coll’ auj 
?oruà d ’ Alcuno autenticare quel iito arzigogolo del »*- 

gare 



che farti nella Par tattica l' obbligo di cefi amenti 
dalle Opere fervili innanzi ai tempi ài di untino &c. 
per quinci trarne la notizia dell’ Autore di qnella , do- 
vrebbe a tutti i patti menar per buona l’ illazione d’alcun 
altro , il quale divifalle di riconofeere il fuo medefimo 
Storico per Autore della Lettera fcandolofa e dalla Chie- 
la. proscritta Doclorit Sor boriici ad o imicttm Belg am fola- 
mente perche fi fa egli a negare nel IV Tomo della fua 
Storia (ciò che pure Sembrami errore di /lampa) che non 
Gali baftevolmente difefo il P. Berti colla fua Apologia 
dalle lccufe inventate contro la fua Teologia ; e che^il 
Berti in quella ed in quella piuttofto infegna la flcjfì/fi- 
ma Dottrina da Lutero e Calvino , poi da' Gianfenio i». 
fegnata j perchè lo fterto negali, e confermali rifpetti- 
vamente nella detta Lettera 'del Dottor Sorbonico . Onde 
badi quanto Sgangherata , e pel Io Storico poco vantag- 
giosa fia quella illazione , ed impari a non dare in iìftatti 
errori in avvenire. Imperciocché qual meraviglia, che 
alcun li metta a negare quella medefima cofa , la quale 
prima da altri fu impugnata: oche alcun’ altro in Pae- 
lc (Tramerò feriva di varie cofe di Napoli, come fe forte 
affai pratico di quella Città? Le notizie di certi curiofi 
e bizzari avvenimenti partano pur troppo preftodauna in 
altra Citta, anzi da un all’ altro Regno, comechè aliai 
dittanti tra di loro: ed io, e voi pure erudito Sig. Sup - 
plimeretario , Tappiamo la galante novella venuta di frefeo 
dal Regno di Portogallo , molto lontano dall’Italia . 
Onde non è meraviglia che da Napoli in foraltiere con* 
trade partino certi ameni cafcttii come farebbe la torbi- 
oa Predica lattavi da un* indifereto zelante nemico del 
Muratori , il cui nome Ita ben che fi taccia, il quale do- 
po d aver luriofamente e calunniofamente declamato con» 
tro il Libro della Regolata Divozione , ed infieme con 
i piu neri colori denigrata la fama del morto fuo Au- 
tore j d’ordine fupremo gli fu chiufa la bocca , dopo 
aver Sentito in Pulpito gettarglift in vifo quell’ ardita, 
ma verace rifpofta , già mentovata: nego fuppofìtum , il 
Libro del Muratori non dice cosi . Immiti di grazia la 
favia moderazione dello Storico a Saper far prevalere la 
flint» dovuta alle pcrfonc di merito fovra certe fiacche 
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t {vediiftune conghìetturt per non cadere in altro ma* 
Bernal errore,- pronunciando con furtìego da Dittatort 
Tipografico quel giudizio a(Toluto troppo contro la Let- 
tera Par entric ai V Opera certamente non rifpor.de per 
«iota mede , erba non ejfettdo quefia pei fuoi denti . 

E S T R ATTO. 

n S~>Hhcche fta diciò , quello Anonimo ha pretefo di feri. 
• t V_> vere nonfoloa nomej ma in perfona del Muratori , 
,, e cel fa rivivere per ifpacciarne quella fua Apologetica 
„ chiacchierata . Nel dìe egli ha a luogo a luogo mal 
„ fcftenuto il fuo perfonaggio. 

POSTILLA V. 

G Heche fìa di ciò .lafciam fcrupoleggiare quivi Io Stami 
patere full’ammartb prodigiofo de’ funi errori, non 
già fopra 1’ idea, che ha voluto fciegliere 1’ Autor della 
Parenetica nello (tenderla , il qnale la ha voluta a fuo mo- 
do per spacciamela in guifa da non paventare le fredde 
findieature di lui ; confiftendo in foftanza quali nel ri- 
ferire i puri e meri partì de’SS. Padri è Teologi di mag- 
gior grido, d’ Autori dottiflimi , de’ lunghi fquarci del 
piccini Libro , e delle parole medeftme dell’ egregio, e vera- 
mente dottijfimo P. Piazza, Petavio , Suarez, Segneri, Rai - 
riandò , e d’altri pi j , e dotti Gefuiti ; li giudi fentimentj de* 
quali non credo fpacciati faranno per chiacchierate , ma 
piuttorto per evidenti incotrartabili riprove d’avere l’Ano- 
nimo Autore con più di decoro, ed oneftà f ofienuto l’ali 
fontofì fi perfonaggio , ’di quello forfè facciafi da taluno , 
che fa le fue veci in una certa altra dillinta carica. 
ESTRATTO. 

„ T 7 N mio Amico leggendo a Carte 305. Prafio mihi 
* non efi Hofpir.ianum , forrife e dille : peccato , 
„ che’l tifufeitato Muratori a Modena non fia ritorna- 
„ to , dove nella Libreria Eftenfe avea a’ fuoi comandi 
„ l’Ofpeniano: fuo danno , fe voleva tornare in vita, 
„ aveva ancor a farlo nella fua Modena, e non divaga- 
,, reo Dio fa dove, per non aver poi i Libri neceflarja com- 
,, battere il fuo avverfario . Ma quella non c che una ce.ia . 
POSTILLA VI. 

O R (malamente capìfco il gergo del noltro Stampatore . 
Gli errori, che incontrane quaiì in ogni verfo di 
- que- 
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quella Storia non e che una celia J Io Io ringrazio . at ? 

/tintamente; giacche 

Lieta Commedia vuol , che fi apprefenti « 

Per lor diporto alle fir anitre Genti . 
con quelle lue faporitilfime celie, buon prò gli faccia ; e 
continui anche i’ Amico filo dolciatiflìmo a forridere , e 
fe vuole anche a fghignazzare ; che la Commedia fe’l 
merita. Intanto, come per intermezzo, oda quelV altra ce- 
Ha. Peccato al certo per Modena, e per l’Italia , e per 
tutto il Mondo Letterato, tkc nfufcitato non ira il Mura- 
tori. Ma dato ciò, chi fa fe averebbe potuto tornare nel- 
la fua Modena , ed avere nella Libreria Efienfe a' {noi co- 
mandi /’ Of pini ano, od altro Libro di quella famola Li- 
breria? Perchè; voi mi domandate con illupore . Per- 
chè alcuno temendo in tale caf» di dover abbandonare la. 
nicchia, in cui fu lurrogato , forfè fufciterebbe quelle 
fiere perfecuzioni contro il Muratori , che debbon fof- 
frire li gloriola di Lui ferirti ; nè per fotrarii da quelle 
baderebbe per avventura un qualche Breve durante ader- 
ta pcrfecutione a mettere in falvo la propria vita ; ma 
farebbe corretto anzi, a divagare Dio fa dove, forfè fi- 
no nelle rimote fpiaggie del Par agitai , per oflervareco* 
proprj occhi fe gli affari di que’Paefì fieno ora nello 
flato, in cui egli delcriffeli molti anni prima; e fe ora 
chiaminlì contenti , come dovevan efferlt i PP. Gefuiti 
dell ’ altro ( Libro ? che fa comparire così felice il Cri - 
ftianefimo nelle loro Miffioni del Paraguail Parole del fa 
£m. Quenni in una Lettera al Muratori de’ zf. Aprile 
1743. Brtfcia) non curandoli per altro di combatte- 
re il fuo avver {arto , e tutti gli altri fuoi malevoli; ce- 
noCjendoG abbaftanza difefo dal prodigio fo numero dell’ 
erudite e Criftiane Opere che di pueno propro lafciò fcrit- 
te nella ftefla Librerìa Efienfe a confuiione, ed i finizione 
infiemcdi chi ha frequente cccafìonedi vederle, ad ammi- 
rarle anche fuo malgrado . Ma lafcinli quelle celie, e feguafi l* 

ESTRATTO. 

„ QEnrafì come del Muratori morto parli il Muratori 
», *3 nfufcitato pag. 147. omnts qurppe norunt f api tu- 
», tiam Ludovici Antoni) Muratori , omnieenam erudir - 
1, ionem , pietatem Veramente il Muratori è venuto 
>, dall’altro Mondo fupeibetto anzi che iiò. 9 * 
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POSTILLA. VII. 



C Ltita'ì quanto ingegnofo fia il noftro Stampatore ne! 

trovar nuova materia , per nuovi errori introdurre 
rc «i a , ror ia Letterari ». Trattaft qui dal rifufcitato Mu- 
ratóri di difendere il Muratori morto (voglio inondate. 

I colpir itole arguzie , che ufa lo Stampatore per piu ridi- 
cola rendere ìa Commedia ) dalla calunnia aadoffatagu 
«la! caritatevole p!az.z^ìdi Gianfeniftico Riformatore de., 
la Divozione verfo la gran Vergine Maria . E li poti a 
dire, che è (la venuto fnperbetto ! Ce altro non rifonde 
ocr ftar ne’ limili della Criftiana moderazione , le non 
fe: ognun fa.chiiomi (ìa.Ia mia erudizione, e dottrina 
ad ognun è nota j onde da perfe convinto rimanga nel- 
la fallita dell’ imputatami calunnia . Dunque le da al- 
cuno tacciato vernile l 'Autor della Stona Letteraria di 
falfario, d’ infoiente, dì maledico, echi (o 1 ° d‘ tanti 
altri difetti che fa inventare la nera malignità d un ca- 
lunniatore , che covi in feno qualche amarezza con- 
tro lo Storico, ed egli con Criftiana flemma rifp.mdei- 
(e : a’ tutti i dotti' è nota l’innalterabilc nua puntua- 

lità, lamia oneftà, la moderazione mia ufata anche « 
ftefli nemici. Voi Sig. Stampatore lo taccierete per “vven- 
tura di bello e buon fnperbetto} E un S. Pao o in qu-1 
credito farà poi predo di voi, il quale vantoih d edc.e 
Cittadini Romano, per non reftare foperchiato uni ma- 
ligni rigiri de’ Tuoi nemici? Eh che fe qualche briccioit* 
fùperbetto avelie potuto divenire il morto , e rcjujatar.i 
Muratori lo farebbe flato allorché fitto s’ avelie : t n v - 
oo di Icriverc una. Storia Letteraria d * Itali ai cd 1V 1 
ftefamente narrare gli appUufi ottenuti pei Quardima I 
predicati in molti iuoghi d’Itaiia f ie Poet.c.ie - 3cco 
te ad onor di Lui ftampate , le moltilììme Letterarie 
Accademie , che a loro focio P avellerò voluto , i Civi- 
ci Magiftrati conco-iì in corpo ad udirlo recitare le eru- 
dite fue Dilleriazioni , à tale eftetto ‘fofpefc le lor fcftio- 
ni i ed altre marche di gloria , che vantar può chi ha 
.più fortuna, e mezzi di farfela valete. Ma liccome si il 
morto , che il rifttfcitatp Muratori non fortirono uno fia- 
to, che fcala lor felle a fpmigjievoii iriunfi# così laluc- 
janiio per torna d’efière [u per betti. 

ESTRAT- 
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istrutto; 

, pjPpur ci La di perdio ( i ag. 336. ) No/li quid fit 
.. jL_, Lamindus Pritanius ? Luiovìcus Anton.us Airtra- 
,, torius t/l . Nifit quanti valet ? Confale hurcp& fa- 
,, mani. Vir efi ovini Lttter atura in firn ciijf, n.us, fiditi 
„ fi /fiori a me itili fccundm , ©» inter p/ures sxcel/cntts 
,, Uifioncos inàv.bitanter primta . Quello è un pò tvop- 
„ P°» introdurre il Muratori, che cesi parla di le. Non 
„ è egli un ricchiamarlo a vita per dargli un de’ primi po- 
,, ili nel Libro de Char/atancr'ta Eruditorumì Ma dò non 
j, farebbe gran male, fe ’l Libro foile degno di quei Mur 
„ -iter; , de. quale omnes norunt fapientiam , omnige - 
,, nani truditir.no» . Vietiamolo dunque un pocolino . 
POSTILLA. Vili. 

E Ppur quivi ci ha di peggio, per l’appunto un errore di 
/lampa chiama l’altro , Non ha oiiervato il buon Uo- 
mo di Stampatore , che !’ Anonimo, accorgendoli avere il 
poverino P. Plana.» avuta una brutta f coffa d’ accidente , 
thè dalla memoria gli e pa/fato anche all' intelletto a cau* 
fa de’ gravi fuoi (crupoh, 1 quali gii tollero la rimem- 
branza e l’idea, che aver doven deii’ iminortal Murato- 
ri, e dell’ inclito lui valore in punro di Storia * c per- 
ciò s’arifchiò d’attaccarlo circa all’ orgi ne dell’fireixa 
degli Iconoclalli ;1 'Anonimo, diflft , ha voluto dargliene 
un (uccinto dettaglio , acciocché .quel rifpettabiliilìmo 
ed cru ditifTìmo Prefetto d’ Accademia ne rfifti illumina- 
lo , enon trovili alla dura neceiiiia di procederli con 
giavedifpendio di que’ Volumi , li quali tanti Iona , che 
quali direi anch’io: fi ad centum annoi viver et , ncque 
po/fet evolvere omnes per ben capirli, come dille la Pare • 
nerica , la quale con maggior franchezza ha potuto dire 
del Muratori in Ufi ori a ncc itili fecundus & indubitate- 
ter primue , fondandoli lui le anellazioni di tutti quali i 
moderni Scrittori e d’Italia e d’alirove. Come altresi 
ognuno , che fpallìonataniente abbia letti i L.bri del /Haz- 
za sccordcragli uno de’ più emiacnti polli nell’ Accade- 
mia degli eruditi Ciarlatani pel intemperante , slogato, e 
fuperfluo profluvio d’ erudizione , di cui fe ulp Ipecial- 
ntcnte in quello die ichiacclictó contro la Regolata 
pivoziom lenza propolìto o hi legno j e di più in que- 
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fio particolar punto digli lconotlàfii . Mi al P. PUzx.it 
Teologo vaientijjimo , ni Ai folo nome, ma di propone, 
come poco appreflo Io Stampatore il nomi na , tutto è per* 
meflu per ejfert flato da molti anni ( parole tratte dal 
Panegirico, che a le medelìmo tede il Piazza nella fui 
lettera critica ftampata in Meilina l’anno fcorfo con- 
Irò il P. M. Loprefli Domenicano impugnatore d’altra 
l'uà Lettera contro il P. Concinnatila ufi a deir Accade* 
orna di Palermo {pog. 7 ) , n v , e j} n mi „ p er „i tro CM Aen- 
te età paffata, mfin dalla prima giovinezza nel Mini • 
fiero delle Cattedre , per cut è convenuto di trovarmi a 
eentinaja di dijpute , foflenendovt tutti i caratteri or di 
(empite e fpettatore , ora di Attore, ed ora di Direttore f 
tome già da molti anni fio attualmente facendo in aneti' 
Accademia Senatoria ed Imperiai di Palermo ( pag. 1 1 . ) 
A chi raccontate ( grida egli con qualche inpacienia 
a . P 1 ? - , contro 1 avverfario fuo per aver ufata la ca- 
liti d’ avvertirlo , eflervi queflionidouimatiche e polemi- 
che , e lo ccmpaulco ) voi quefia novità, che ci fon le 
que ftioni dogmatiche, e le polemiche ..,1 la dite aduno , 
che per più d un mezzo fecolo, fio per dire , non ha fatt’ 
altro, che aver per le mani fi fatte cefo : e fomigliami 
altre lodi, che repplicatamenie diftribuifee al ben degno 
fuo pedonale, delle quali il bizaarò noftro Stampatore fe 
fofie flato a tempo , potea formarne un catalogo da 
mettere in fronte di quello Efiratto fecondo le buone re- 
gole della Ciarlatanerìa per lua confolazione d’aver egli 
.trovato un Compagno: niercecchè col rammentare quivi il 
Libro de Charlatanerta Eruditorum , nel quale pure con 
troppo avanzato ardire vorrebbe collocare il Muratori , 
che fempre fi mantenne tanto lontano da quefta lebbra , 
ini fa rifovvenire gli incontraftabili fovrani diritti , da 
lui acquiftatifi col formidabile terribile Tribunale ch’eb- 
be la vanità d’innalzare contro i Letterati, per le inu<« 
inarabili fpampanate, ed inutili minacele, per tanti in- 
cenfi , e Panegirici confacrati a chi piu di tutti ha iute- 
relie in quella Storia, ed agli altri del partito, per tan* 
*e conclufioni , eferciz;. Accademie fanciullefche regi- 
«ratevi, e per infiniti altri erreri di flampa lafciati cor- 
in tutti i dodfci Tppii della Storia Letteraria * nei 
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ricar la quale, ovvero fia nello fiamparla, pare che nuli* 
altro efemplare abbiali prefitto da imitare , che le feftevoti 
declamazioai del Menchenio in quelle cole appunto , che 
quelli bialinia e cenfura meritamente. Ma ciò non (ardii 
gran male, fe l’ Eilratto fojfe degno dello Storico almeno. 
Vietiamolo un pocolin più dapprefio lafciando il fedente* 
periodo i dove la farebbe bella , che nel riferire lapartizió- 
ne d’ un Libro , non fi forte fatto fenza mori di (lampa . 

E S R A T T O . 

»> ^ TAfil Tello la maniera dominante nelI’Apo- 

*• . Elogia Pfeudo Muratcnanal di negare, che 

»» il Muratori o abbia quel detto, che il Piazza gli attu- 
*» buiice, o abbialo detto nel fenfo , in cui lo Hello P. PJaz- 
»>, aa l’ iutefe. la qual maniera a vero dire è l’unica, a 
»>, cui fi poteile un difenior dt Lamindo appigliare. Don* 
*, c l. ue ^^‘T3 tofto.il P. riazza è un calunniatore ? Adap- 
» gio con quella confeguenza , che pur è quella fola, che ’l 
» nol.ro Apologifla per dritto e per rovefeio va traendo. 

L P O S T IL LA. IX. 

A maniera dominante non già con quell’aria di fo- 
vranità , che arrogar fi poteile il terribil Tribunale 
dello Stampatorei, ma la più agevole , e brievedicou- 
fondere il Efeudo critico di Lamindo era appunto quella 
di convincerlo colle fueinedefime parole , con qneH,edi 
Lamindo , e con lunghi , ma addarti palli di dottilfimi fuoi 
Confratelli ,d’efferfi egli contro di lui diportato da mar- 
cio calunniatore , e fe per diritto o per ro-jefeio lo Steno- 
f ator ' ”‘£* r w>le, come infufiftente, quella confante- 
za oell Apologijìa inconcufl'amente dimoftraia vera , 
fiate a vedere, che in qualche altro nuovo Tomo della 
Stona , non fi mena con tutta l'oftinattzza a negare 
ancor quella : il P. Chczzi per comando di Roma fu ob- 
bligato a foferivere e far llampare la dichiarazione , o 
ritrattazione de’ molti fuoi errori feoperti nel di lui Li- 
faro de Principi della maral Pilaf ofia . Dunque quel P. 
u giuftamente acculato. Ma adaggio con qutftt conftguat- 
ze , e non perdiana di villa I’ 

• . ESTRATTO. 

** Oi parlando del Libro di Lamindo dicemmo, eie* 

** • » fere quello fiato da taluni accubito di tPfia giar i ióv r o 
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ed altri averci trovato il tra (porto de’ Gianfenilli nel 
„ deprimere il culto di Maria , e de’ Santi j indi loggiu- 
„ gnentnio ; fi può facilmente col Libro confrontare Luna 
„ e l’altra accula, la quale noi vediamo più dipendere 
„ dall’alulo, che altri polli fare del Libro , che dall’ 
„ intenzione del piifiimo Autore . Quella è la chiave 
„ per decidere, fe il P. Piazza lia un calunniatore. 
POSTILLA. X. 

I N tutto quello Eftn.tto , e malli mani ente in quello luo- 
go oficrvaic dottillimo Sig. Supphmentario , come ira 
bene in mano dello Stampatore l’arte a voi fueeetita 
ilei Carriola jo che raccoglie tutte le calunnie, le contu- 
melie , che fonofi dette contro il Muratori , e che li po- 
terono in qualche gnifa farvi entrare , lenza far menzione 
dopo l’ accufato del dtftfo, come fu validamente quell’uti- 
lijjimo e fanto Libretto della Regolata Divozione fa) Ipezial- 
mente da uno degli Eroi della Storia Letteraria , il chiarii!!- 
mo fu Sig. Marcitele Sc'tpton Maffei > il quaie fin dall’ 
anno 1751. non ha faputo chiamarlo pericoloso, anche le» 
condo le quattro artifiziole righe fu di tal propalilo re- 
gillrate in fine di 16. pagine d’ Eftratto conlagrate all’ 
onore delia Molimllica (entenza nel VJ. Tomo di quella 
Storia Letteraria per dar relazione del Giunfenifmo r.uo - 
•vo Libro del lodato Sig. Marchete. Ma fe unquemai ha 
lo Stampatore colto nel fegno errando , Io fece ora rico* 
nofeendo, che la vera chiave di ponderar il valore delle 
accufe e calunnie contro Lamtndo avvanzate dall’ abufo 
maggiore o minore fatto dal Piazza del Libro piutto* 
fio, che dell’ intenzione del pii (fimo Autore, il quale par- 
lò linamente , c chiaramente in guifa , che non ammet- 
te interpretazioni lenza (olTìllicheric ; nè ha bifogno di 
pubbliche (iompotc Dichiarazioni , come l’altro de’ princi- 
pi della mora! Ptlofofia , per torvi il velenolo fenici, che 
contenea. Ma adaggio con quefie confeguenzt. 

ESTRATTO. 

» T ’Apologifla di Lamindof piega le parole, e i fenti- 
» JLa menti di lui , e fa vedere il fenfo buono , che {aver 
„ peffono. Ma non dimollra egualmente, che quelle llef- 

fe 



r 



(a) Majfei Gianjentfme nuovo pag, I4p. 



,, fe parole , que’ medefimi fentimenti torcer eoa foni- 
,, ma facilità , anzi naturalezza non li pollano in lcn- 
fo men buono , e men pio . 



POSTILLA XI. 



N O , non [piego- f Apologijla , ma tratto tratto porta le 
ideile parole di lui per dintoftrare il fenfo buono , 
che hanno di fatto . E le {piega , lo fa con quel fine , 
che ufato ave.atl Parroco del noftro Stampatore , al- 
Iorchèa lui radazzo averi (piegato il Patcrnoflro , ed altre 
orazioni . Oppur lo fa in grazia di chi avendo viziata 
la villa» non la difeernere quale de* moltiplicati ogget- 
ti , che gli fi parano innanzi, fiail £«<>«<>. Ma fuo dan- 
no dcìi Anonimo Apologifta , ebe non ha avaro in talea 
mi Compatta Probabililtico: potea pur egli coll’ajulodi 
quello dunoflrare matematicamente il fenfo men buono 
e men pio delle parole /effe di Lamindo . Quella però im- 
pecia elfer.do de’ parziali cJ appalhonati difenfori della 
Biblioteca Gtanjìnijiica , i quali coll’infallibile loro af- 
iìoma s Verua Bulla tantum valent quantum ftnanl , 
fanno torcere con fomma facilità , anzi naturalezza il 
vero lenfo della Pontificia terribile condanna di quel 
pelfimo Libro (cambiandogli lottante il titolo primiero , e 
l’ordine, ed aggiugneiuiovi materia degna di nuova con- 
dannazione j egli alìicura per mezzo mio lo Stampatore 
noftro , che non è in filato, ne fi rifolverà mai d’imita- 
re il loro etempio , e lafcia loro di buona voglia il vanto 
d’ ufar foli quel mirevolc Compatto di fondatola laffìtà . 
£5TKdl TO, 



>4 A Llora farebbe il P. Piazza reo di calunnia, qusn- 
„ l\. do quelle propofizioni di Laminilo non potefie- 
„ ro al primo afpetto prelentare anche il ineno diritto , 
„ Almeno dunque fi dirà , che il P. Piazza è fiato in- 
„ giu fio a non prendere anzi il buono , che ’l fenlomal- 
„ vageio di que’ dettati . Ma anche quefto è falfiflìmo . 
„ li P. Piazza non ha tanto pretefo d’accufare il Pri» 
,, tanio , quanto il prefervare il pubblico dal male, che ’l 
,, Libro del Pritahio poteva portare . 

POSTILLA. XII. 

P Revenuto da quella portentofa regola di critica fi 
guardi lo Stampatore dall’ «familiare le Opere più 
- v--, pure 
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furc cd incontaminate de* Cattolici nr>n foia , nude’ 
fielG SS. Padri , anzi i mcdeluni SS. Volumi della Bi- 
• bha , lenza far menzione della fua Storia Letteraria ; 

mercecchè laprà trovarvi proporzioni , ehi potranno ni 
primo afpttto prefetture anche li men diritto , prendtndo • 

. le infcnfo malvagio, tome pare abbia preio a dettati iti 

Prt tanto il P. Piazza , Se Lui, o d’altri fi cimeimflere 
di rifpondermi : queflo e falft[Jimo , prendali , pria di co. 
sì dire , la nojola briga di esaminare anche egli di paf. 

7 d grollo Libro del P. Piazza ; ed allora mi per. 

\ * uado *’ accorderà meco non folo, ma dovrà di più con- 

Iellate, che avrebbe il Piazza con maggior frutto , e 
S Ioria impiegato il tempo nel confutare il Liberco- 
lo del Benzi , onde prefervare il Pubblico dal male che 
, quello averi potuto portare , ed impedire le ridicole, ma 

.inficine luttuofe feene veduteli in Italia rappreientate dà 
coloro, che con fatale oftinazione difender vollero i tat- 
t> mamiliari , anzi che accufare il Libro del Pritanio , qua. 
fi volendo farla da Maeftroalla S. Congregazion di Roma , 
che i ha efàminaco, e paffato fenza alti a dichiarazione, 

l estratto. 

» Eretici, che hanno adir mai di noi, veggen* ’ 

*#• vJ do, in un sì picciol Libro notati , e rimproVera- 
i, ti al Popol d’Italia tanti abufi? 

POSTILLA. XIII. 

G L* Eretici , che fanno conofcere la verità , cornee- 
che dove importa più non vogliano fegcirla per ri. 

< . tornare in feno della vera fua Madre la Cattolica Ro. 

roana Clnefa, non fi fa , che nel tempo di più di dieci 
anni, da che e pubblici? quel Libro ne abbian fatto al. 
cun abufo i ma piuttofìo diranno Io fteflo , che fi fa ef- 
fere fiato detto da taluno di efli al dottiamo Balli Segre- 
tario del Vefcovo e Prencipc d’Augufìa intorno al li- 
bro de Ncvis in Religione &c. dello'lieflo Muratori che 
« /* avejfero a trattar Jcmpre le controverse di Religio- 
ne con Uomini qual e il Muratori , non farebbe molto 
lontana la riunione loro alla Cattolica Chiefa . E non 
fi fcandalezzeranno poi al fentire difenderli da un Re- 
figiofo Cattolico certe pratiche , 0 fian abuli, die forfè 
vigono ollervati da qualche Popolo d' Julia contro la 
.Yolonta e parere della Chiela ? £STRAT t 






estratto; ir 

” N? n n atnonùre - hanno con que fi 0 Li . 
» i-N bio alla mano a rimproverare» le tante calun 
. . «c. li eh. .11. Ci,,* £ Koma u, £“ L“ u 

” comi, «il, chiamano , divoaione al!a\' e ,. 

„ gine, e a’ Santi ? r 

N postilla XIV . 

O S, g . Stampatore garbatijjimo, non hanno a tri,». 

.. Ì CU »° ’ d ‘V° che han già veduto 

r g ‘.f , cl0,t h e Jp°n tanca mente , e gmftaminte Io- 
ro accordo nel fu riferito Lièto de Nevis il pritanio , tr*. 
varfi appunto nella Ciucia fra l'eletto grano di fante e 
ben legolate divozioni verfo DIO, e fanti finii diffem». 

nX , p,?' 2 ' 8DUfi d ‘ falle e lre g° ,3te Evezioni , 
nelle quali Ella non loio non ne ha parte alcuna che 

*” ArofV eteft v* d ab ° rnl Ì e ' conc hiudendo il Capo IX. con 
. Agoftmo - Nuncyos admoneo , ut alitando Ecclefia Cu. 
thulic, maleditele defin atte vituperando mores hommum 
l UOt & *f* ooniemuat . balte bene , che , contro ra- 

lCo V f ° ’ abb ' | an ° lr,0 f‘ ato 1 C'alvinifti al tempo di 
laolo V., , qual, a prò loro volgendo le voci fparfe fo. 
pra la dottrina del Molina, pen .areno parimente d, po . 
!!' ,, tr “i rc . Vaat ^‘° daI Jell. Corte di Roma . 

^o deS Ch’j p C ° eraval1 ij I tm 't*lW»n,[mo nel (e. 

l*,na cofa 

pia quella calunnia il valorofo Bofluet . 

ESTRATTO. 

" MV e ^ £retlc ‘ cancan forfè in Italia Liber; 

” rlifilL dl qUell ° ' che contro «rte 

” pratiche di divozione veggono qui con peana un pò 

” cafione e d. § 7 Ir ’ ?? P ° dono fsclimente Pendere oc 
” r, . d far .“"V® 0 dl tu,te Je P'ù ‘“nte , e pii 
” zifn ! :ì V ? 2,on *' cd a qwfc applicare le lamenta. 

” abbiali a ,nV !"' Ve delio 2elant e -Lamindo ? Niente 
«jibUaii a temer da coftoro . fQm 

di au?L G f*r *f* mÌHdo fi *‘ l fi» Libro fervilo fi foff, 
con a ! // r t *r ^ ^' Ct * t0 ft 0 ' 'gli nomina laS.Chiefa 
tu»*!- * 1 ,B S lUTl °[* * delle quali fi fervono i Prete * 
fanti, , gl, „/ /r , Eretici ne dtrni. 



lt 



p O S T I L L A XV. 

S Enze */; Eretici non mancano , c vero, e in Italia, ed 
altrove i Libertini, i quali peraltro non fi curano 
molto nè di divozioni , nc di Libri , che le infognino . 
Quelli però ogni qual volta legger volefierocon proponi* 
mento (labile di feguirgli inlegnamenti Cattolici di quel 
picei ol Libro di Lamindo , vedrebbonfi divenire clempla- 
ri Seguaci dd vero amor di DIO , e del profilino loro : 
principal divozione di noftra Religione j anzi 1* unico pre- 
cetto , a quo univerfa lex pender, & Prcpket&i d’onde 
prenderebbono occ afone di far un fafcio di tutte le va- 
ne luperficiali divozioni , alle quali talvolta s’appigliano 
filila fidanza di (alvarfi con effe lòie , lenza l’altra lo- 
fi.; ozia le accennata. Ma (e allo Stampatore preme di to- 
gliere, e per lo meno diminuire il numero dei Liberti - 
»;«, laici egli, e procuri quanto può dal canto *uo, che 
altri laicino di fiampare , c pubblicare certe i frazioni 
pratiche, certi, Parateli! , cer'c Lettere morali efeemtna- 
re , certe Raccolte di Proporzioni , certe Offervazioni fc- 
pra un Lflrntto di Lettere , certe Apologie de’ Caffi , 
certi Trattenimenti Filofofici , certo Spirito di G. C. e 
della Chiefa , certo Gian fon tfmo con f ufo , certe Ritrat- 
tazioni (olenni , certa Storia del Popol di Dio , cei ta J3»« 
blictteca , e Dizionario Gtar.fenijtiio , certa Epifilla Dc- 
ilotis Sorlonici, certi Principi delia Maral Ptlcfofia, cer- 
ta Grattarum alilo a R. P. Rubini , certa Rijpofia del ( 
Filaletc fpugntiolo , certa Storta Letteraria , certe Teo- 
logie de' 2 a mi unni , RujHnc.ui , la Croix , e ni ili altri 
Libri o pericololì o fuperfiui , cd indegni d’elieic Ram- 
pati, e veduti da Paefe Cattolico, da’ qudi appunto poj- 
feno i Libertini prender occafìone di far un f afe io di tut- 
te le fante leggi dei Vangelo , ed a queflc applicare le 
l amentazioni , ed invettive , e le lalle propofizioni , 
che con penna molto franca (copriranno nel legger que 
Libò polte e iofienute in un’aria di pura verità . Sco- 
pr; ranno inoltre li molti inciampi , ne’ quali incontrar 
potrebbono lego e r. do le firar.e interpretazioni , « R°n- 
cie invettive', che quelli garbati Scrittori danno alle 
Bolle de’ Pontefici , alle Ordinazioni de’ Velcovi , al- 
le rapi rcfentawze, e configij di buoni Keligiofi d’ ogni 




ordine , i quali fudnranne ; e fudano tuttavia per iaban^ 
dire da! Campo della Chiefa le falfe, e pericolofe pr*. 
fiche di divozioni, e le faadalofe laffltà della Mor al he- 
nigna , egualmente cara a Libertini, quanto con m^g* 
gior impegno foftenuta da Pecione accredita:.; preflogli 
■Idioti o. nella vera Teologica facoltà poco addottrinati . 
Ma niente aibiafì a temere da co/loro. 

E S T R ATTO. 

„ TI- Popmetto, le rozze Donne, i teneri giovanetti , 
,, I cne non han l’ingegno pronto a far confronti d’.m 
„ pafio coll’altro, a penetrare la forza di tale o tal’al- 
» tra parola , ma Hanno alla corteccia , e alla prima 
„ idea , che le proporzioni delian nell’animo, hanno 
„ pur a rimanere fcandalezzati , fentendo rimprovcrarii ti» 
,, toh di lode alla Vergine , maniere di dire , pratiche 
,, di divozioni , a che ua più anni fono avvezzi ? E 
„ al Ciel piacellè , che panici tintori fodero quelli . 
POSTILLA XVI. 

J L Vopoletto , le rozze Donne . ec. hanno pur a rimai 
X ncr fcandalezzatc fentendo le maniere di dire inurba- 
ite , fprezzanti , e fediziofe ulaie dallo Stampatore con- 
tro quello Libro confederato , ed approvato dalla S. 
Congregazione di Roma , quali celi fofl'e il Libro Ri- 
tuale delle fuperftiaiofe pratiche Malabaricbe , a che da 
piu anni fono avvezzi , o laicisti nell’antico loro erro- 
re « poveri Abitatori di quelle contrade, e cont imteran - 
rio m quello firmante , che la ribelle connivenza di chi 
loro sfilile tic infogni fpintuah , non fi rifolverà di 
piegare la fronte , ed ubbidire alle fante dèci ili. ni della 
Cattolica Sede. E al Ciel ptaccffe , che panici timori (af- 
ferò quefit, come lo fon quei dello Stampatore , che pret- 
ende nella Regolata Divozione trovare quei rimproveri 
£ia provati falli , e chimerici dalla Lettera Parenetica, 
e dille Lettere Modencfi , e da altri . Penfi pure il ma- 
«!ci:mo Stampatore a ciò, che dicefi in Europa della fu* 
Storta Letteraria , nc-IIa cui lettura fe a’ imbatte taluno’, 
rnc non abbia il comodo, e tempo , e mezzi d’ edere 
ad ogni pagma di quella/,™*/* 4 far confronti d' un puffo di 
quel libro, di cui fidai’ Eflr atto, coll’ altro de 11’ Ejirat- 
to medeiìmo, gli fi defia nell’ animo una fi nera e fvan- 

tag. 
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taggiofa idi a di moltiffìme dotte ; e pie Opere de’ piu 
ragguardevoli Letterati d’Italia, che ne rimane f randa - 
Uzzato : effetto innevitabile delia fedeltà, che offervafi 
In quella Stori» nel dare il giufto ragguaglio de’ Libri. 
£ ciò non odameli \ìnU foto di eereare il eredito d,' Am «. 
tort della verità chi la compone, e chi la ftarnpa ? 
ESTRATTO. 

,, X"|On una, impili Perlone conolco ,che della lettu- 
„ 1 N ta di quello Libro (onori ritrovate nella pietà 
„ non poro raffreddate , ed hanno per frutto riportata una 
,, (Irana alienazione dall* citeriori noltre divozioni . 
POSTILLA XVII 

F Alfo, falriffìmo Sig. Stampatore : volevate dire che 
dalla lettura di qmjlo Libro non una , rna infinito 
numero di Perfone , anche non idiote, hanno per frutto 
riportato un più divoto e (alutevole raccoglimento nell’ 
aflìllere alla S. Mefl'a , divozione delle più maficcie e 
fruttuofe della noftra Relig one j han conofciuto qual 
proporzion di divozione ufar debbano con DIO , e 
co’ fanti, ed altri Angolari vantaggi, che qui è fuper- 
ffuo rammenterei i quali pnònon osi facilmente fi ot- 
tengono da certi piceioli Libri afeerici buoni in fe , ma 
tal volta mo'tiplicati in mano di rozze Donne e del Po • 
paletto foriamo per tiiare acqua a quel Mulino, che va 
jn decadenza di avventori . Non pollo per ragion della 
prefiffami brevità dilungarmi di vantaggio : per altro 
vorrei ben io provare ad evidenza al noìtro Stampatore 
quii Libri fieno , che han raffreddate 1’ anime de’ Cat- 
tolici non poto follmente , ma fino a condurle all’eter- 
no precipizio colle laflee fcandalofe maflìme, che in citi 
fi leggono. Chi ha Ietti tutti, od in parte i Libri ac- 
cennati da me alla Poffilla ly. , od ha qualche femore 
di morie orride propofizioni in quelli regiftrate, mi la- 
prà dire qual frutto avrà riportato il Criftianefimo dal- 
la loro lettura ; e fe quello podàfi chiamare foriamo 
una frana alienazione dalle efleriori noftrt divozioni . 
ESTRATTO. 

» \ A A qual maravigliai I affiamo il P. Piazza. Un 
t, J-VA Benedettinodi Sicilia , chealmeno almeno ave- 
>i là (Indiata la fua Teologìa j il P, di Ligorio Uomo 



” JP er, 'flìmó; j* nell* Teologi* vdrfatd; come le Opere 
” l Ue M fanno Ma iJ dotto Vefcovo dell’Aquila Monti*. 
” Abbatini trovarono in queAo Libro durezze , e f e „. 
" ^'nienti men giulli . Non hanno gli Idioti , o certo 
” e . P er Pone nella Teologica facoltà niente addottrinati 
>* 3u inciampare in quefla lettura? 

Q P O S T I L L A . XVIII. 

TJivi si , che in folla crefcono i granciporri dello Stam • 
p*tore: ma qual maraviglia ? Un’errore ne tira 
* |c cento . Confideriamone alcuni per non difcoflarci 
figlia brevità propoflaci . Primo fia la mala fede ufata 
dallo Stampatore nel riferire le fcoperte fatte dal p. di 
Liborio , e dal dotto Vefcovo dell' Aquila in qutflo Li - 
£ri; , fenza fv menzione , che dall’ Autor della pan « 
nctica quelle del primo vennero abbaftanza nell’Appen- 
dice II. confutate . L’altro è l’illazione , ch’egli da 
quelle fcoperte pretende avanzare .* non hanno dun- 
que gli idioti ec. ad inciampare ? Ma chiedo io . con 
quall’occhiale fcoperte furono quelle durezze, e [enti- 
menti mengiufli in quel Litro che vedute non furono dal 
S. Tribunale di Roma? Sarà forfè flato un pajo di quel- 
li dal P, Piazza o dallo Stampatore comperati alla Fie- 
ra di Peggio ? Ma lafciam il P. Piazza j e faffelo Lui fe 
ben fe’l meiita , e diciamo noi pure : fe è lecito con 
hffatti occhiali efaminare ogni Libro, incontrailab.le fa- 
rà la confeguenza , ch’io cavo dal feguente Argomento : 
Nella Bibliotteca Qinnfmiftiea il Religiofiflinìo Cardi- 
nale Noris, e nel Dizionario Gian/ìnifiiro , figlio più pin- 
gue , e mofl ruolo di quella , li dotti P.P. Beiteli e Berti 
furono riconofciuti infetti di Gian/enifmo : dunque non 
fi averà ad inciampare nella lettura de’ loro Libri? Ma 
r.daggioeon qtieflt conferenze , in’ i «eromperete voi Sig. 
fupphmentario , che la formidabile cenfura fulminata con- 
tro la Bibliotteca , ed il Dizionario , chiude a te la vi» 
di argomentar così pazzamente, (a) Avete ragione fen- 

tite 



( a ) Potrebbe baflare à favore del Card. Noris la 
* 'Itera eruditiflìmaed umantffima fcritta dal [empro gran- 
de benedetto XIV. « Mor.fìg. di Fervei Grand* Inquift » 

ter 



itile dunque quell* altro.- .Non Colo ogni Verno fptrtl filmi 
e nella Teologia ver fato. , ina ciafcuu , elle fappia [, en 
leggere la Storia Letteraria troverà e durezza , e [enti- 
memi men fiufii , e fallii*, e calunnie, e ftrapazzi , ed 
infiniti grofli erfori k/ciativi correre a carico de* Libri , c 
Letterati i più rifpettabili d’ Italia chi dunque non ave- 
ri ari inciampare in quella lettura ì Ma piano, che fo- 
no tutti errori rii /lampa . Se lo fono, fi vieti la Stam- 
pa d’altri Tomi , e fi «bollicano gli ilampatij merrech A 
non è quello quel Libro tanto utile . che anzi tutta 
l'Italia non ne fortirebbe decoro e gloria maggiore le 
venifle del tutto fapprefio ? Ma via diamo nella no ftra 
ipoteli degli errori di / lampa per non allungare di più 
quella Poìlilla . Lo Stampatore ci deferive il P. di Li- 
gorio per wn Vomo [pertijfrno -, in qual arte o Vcienza 
nonio dicei indi nella Teologia ver fato : va bene, e può 
dadi gii si convenga il predicalo di fpertiffimo , per aver 
egli colla propria fperienza imparato a conofcere i mol- 
tifTìmi errori , che trovanfi nella fua Teologia Morale j 
onde da Uom verfato nella Teologia, rivocò nell’edi- 
zione del 1753» e correre dottrine, o Propofizio- 
ni più larghe , che non conveniva ad Uom verfato nel- 
la Teologica facoltà , pubblicate nella prima edizione del 
1748- col ^nto disegno Ai correggere le, riU/fatczze che 
erano nel Bufenbaum . Ha perciò ragione lo Stampato- 
re fe dice : fi a benedetto q ut fio detto e pio R e /igjof 0 . ,\ n . 
zi, fe in occafione di qualche nuova riftampa di quella 
fua Teologia Siorale volefle ufare la carità a prò della 
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ter di Spagna fotto li 51. di Luglio 1748. per farlo rav- 
vcdtrfi della troppo facile , anzi precip, refa credenza pre- 
fiata ai noti nemici del Porporato fuddetto , lafciando inferire 
nel Catalogo de' Libri proferitti alcune di Lui Opere . Al 
qual di fora 1/1 e rimediò in <1 tufi' Anno 1758. il pio e dotte 
Arcivcfcovo di Farfalla fr.cccffore nella co/picna Carica di 
grande Inquifitore con un Edditto pubblicato in Madrid 
li 18. Gennaro, con cui caffa da quel Cattarlo il rifpet- 
tabUiflimo Nome , ed Opere del Noris , e vieta in pena di 
feommuniea maggiore il lafciarlo ,od introdurvelo nuova- 
mente : Onde rumpatur quifquis. 
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fa ró ^ 1^‘fì d< * fii * ? n Z*£ M * J **» di fpurgsrh af. 
fatto dalle rilaffatezze , che tuttavia *’ incontra no • io 

preventivamente collo Stampatore fclimo ; diciamolo' un' 

* ”* V ltAi fi * kntdettt qti'fto dotto » pi» RelUM 0 , a 
jua e incornine, ò e cont.nua a lecere , Liberi fenza 
i SJUto d, quegl» occhili comprati all* Fura di Renio . 
de qual, non fi avera fervilo Monfig. Sabatini Prelato 
per la dottnna , ed efemplare bontà rilpettabiliffuno . 
nello fcrivere intorno alla Regolata Divozione cofa , che 

* me non è palefe , nè dalla Storia pollo ricavarla 

ESTRATTO. 

*> jl. Libro fede ftato Latino , cor reali meno ri- 



fchio 



POSTILLA. XfX. 



C £ ,l L,iro M* fitto in Latino, ed anche latinismi» 
j , l 0 I ?Ì 0 ^ ^ nta dì , appendici , ed eccezioni mirevoli 
del braviamo Alvaro, ed anche fecondo il frafario Teu- 

tobarbaro di certe pubbliche Scuole , nelle qual, metteli 
ad una penofa e lunga berlina di quali fei Anni la Gio- 
ventù per iftruirla a fcrivere e parlare una Lingua mor- 
ta» e tal volta con minor pulizia, di quello lappian fa- 
re naturalmente gli TJngari e Polacchi , torna nota* ri • 
fchio eh Sig. Stampatori t Come poi potea farli inten- 
dere dei Popolato, dalle rozze Donne, dai teneri Giove - 
teettì , dai femplici , ed idioti , ad irruzione de’ quali il 
'piifiimo Autore lo ha foltanto pubblicato ì Ma i Tratte- 
nimenti o Dialoghi di Oleandro ed Eudollo del p Da- 
niele faran pur fiati tradotti fedelmente fecondo gli in- 
toni -affabili precetti d’^/t»4ro dal P. Juvenite » perchè 
'dunque hanno corfo quel brutto rifehio , anzi effettiva- 
mente vennero proferitti con tutte le folennità l’anno 
1703. dalla Sagra Congregazion dell’Indice in qualunque 
lingua elfi fieno ? 

ESTRATTO.' 

'*» k h c irebbe anche corfo fe con affettatisi 

»» LVA ne non le ne follerò da, taluni moltiplicate le ri- 
' >» ftanipe . Ma il Libro era in lingua volgare t il Libro 
*» girava pet le mani di tatti . 
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POSTILLA XT. , 

P Er quefto appunto perchè 'ir affé per le mani di tutte 
il Libro ori in Lingua volga" , e fi fono moli, pi, rata 
le riflampc da taluni . perchè conobbe, o la preziefiln Jjl 
utilità , che apportar poteva quel Libra t non g.a coll 
Retandone ufata nella' ri/tarnpa d, Napoli, in cu, fupo- 
iU la data di Trento per avveduto coniando de Supe- 
riori per non aizzare di più la furibonda bile del fanali. 
co Predicatore già mentovato, il quale e quella, e quel- 
le .verebbe impedite , fe folle fiato in fuo potere ; fic- 
comeaverebbe furiofamente declamato contro eh, ha tra- 
dotto quel pieliti Libro in lingue 111 a mere , fe foilegiun- 
to a lui notizia il nome del Traduttore , » q* a * non 
vi ha riconofeiuto tanto rifehio quanto vuoili dagli im- 
placabili nemici di quel Libre no , ma fatano c • 
netnerito fuo Autore , l' incomparabile Muratori . 
ASTRATTO 



TRa dunque neceflàrio prevenire i Lettori » accioc- 
' il chè non fi lafcia (fero fuori di ftrada condurr* per 



„ un abufo , che contro ia mente deli Autore di leg- 
gieri potevano fare dell* equivoche propofiztoni i '• 
h * POSTILLA. XXI. 

S E qui «bastia lo Stampatore , è feufttoj non è egli la- 
nuto diftinguere il quando, ed in quali incontri ab- 
biali a prevenire i Lettori di certi Libri, tutto .che «pel- 
le fiate certi avvertimenti, avvifi , o prefazioni veggan- 
fi in fronte di quelli folto il fuo nome . Perciò iu di 
cjuefto nulla io voglio ridirgli, eflendofi detto abballan- 
ti. Voglio ben piuttofto avvertirlo, che faccia ben be- 
ne prima efaminare da qualche Intendente 1 Libri , i quali 
folte per pubblicate colle fue ftampe , per non Uiciarli 
prevenire dal favorevol credito . che egli avelie di i clu 

mai gli avviafle certi ferini da {lampare, come certe «* 

logie Morali fpaliate ; acciò non folte ridotto alla tnlU 
uccelli tà di vedere , od udire con fuo danno e vergogna 
rinovato il funejlo falò feguito ai io. di Settembre de - 
lo fcórfo Anno 1757. per man del Carnefice d or ine 
del Parlamento di Tolofa , emanato contro la Teologia 
Morale del Lufembaum e la Croix : aditio novijjima 
fitligenttr (arreda , emendata ab uno &e. Colonia t /s 7. 
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co e ciò contro la mente al certo dell’Autore di sì tare 
correzioni ed emendazioni ; ma però , come di leggieri fi 
può intendere, per prevenire i Lettori delle equivoche e 
malfaoe proporzioni , che veggond in quella Teologia 
^Morale , le quali non lol potrebbero fuor di fi rad a 
condurre, ma di leggieri mettere ad evidente rifehio Pani- 
me battezzate . 

ESTRATTO. 

» T)EI 1* qual coiaio non tanto riguardo quella Pigola 
,, 1 parenetica come un* Apologia del Muratori, quanto 
,, come una chiarilfìma prova della aeceflità , in che lì è 
„ trovato il P. Piazza di confutare la pericolofi apparenza 
„ di reità, che quello Libro aver poteva predo gli inc.iuu. 

POSTILLA. XXII. 

S C avelie lo Stampatore capito il figni ficaio di panne- 
teca non laverebbe riguardata come un Apologia , 
ma pi ut colio come un avvertimento, o ammonizione al 
.caritatevole troppo zelante , e fcrupoloAflìmo Piazzai 
acciocché , falciato l' ah ufo degli occhiali di Reggio, i quali 
torcere roaliziofamente gli tacevano i veri , e cattolici ferì- 
Cimenti del Muratori , coaofcelìe la neceffità , in che fi 
trova di ritrattare le ingiurie , falfità , equivoche proporzio- 
ni , e durezze , e featimcnti enen giufti , coi quali in tutta 
la grolla Aia Opera cenfurò il Muratori ed il fuo Libro. 1» 
fe A ientifle il prurito di dar guadagno allo Stampatore col- 
ia pubblicazione di qualche fuo fermo Tantamente impie- 

S jherebbe il tuo zelo , Aarapando un Apologia a favore del. 
a venerabile e dotta Aia Compagni» , in cui cenfùrate 
follerò, e corrette le ptricoloft non già apparenze , ma fo* 
ftanziali reità, delle quali a’ tempi noAri molti de’ Tuoi 
Confratelli pubblicamente veneto convinti , per rattoppar* 
con queAa Apologia il per altro inclito Amanto della be- 
nemerita fua Madre, c per dare ancora una giuAa fodif- 
fazione a quegli incauti , cd anche dotti, che" riferirono 

C » ei ' 



(*) farà , chi a confola adone dello Stempatorori - 
produr vorrà la vita del B. Vefeovo di Senez , o qual- 
che foglio ancora della Gazzetta EccIefiaAica di pungi, 
C fi 6r hot. Tom. IX. pag. 71 . brucciati per man di Boja . 
Jb> non glielo poffo invidiare. Si con foli. 
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ed adJoflano al di Lei intero Corpo quelle reità; anzi- 
ché perderli in confutare apparenze meno pericolófe de’ 
Spettri ridicoli diffefi dal fuo P. Deirio, 

E S R A T T O . 

/^NUefto Ga detto per quella più lunga parte dell’Apo= 
M logia, che confille in negare le propofizioni Idei 

„ P. Piazza impugnate, o piuttorto in Spiegarle, e dar 
,, loro quel diritto fenlo, che aver potrebbero , ma o 
„ non folo, o a (lento, e non certo in Tulle prime. 
POSTILLA. XXIII. 

O Veflofia detto per quella più brieve parte dell* Eflrat a 
to (uperfluamente ertelo contro quella più lunga 
farle non dell' Apologetico , ma fibbene del Parenetico : 
intendetela Sig. Stampatore , thè confifte nell’ avvertire il 
Piazza del diritto fenfo delle propofizioni di Lamindo dal 
inedefimo Piazza impugnate con armi lenza taglio , e 
punta, che non folo aver potrebbono , ma l’hanno, Joeb- 
bero , e 1’ avranno da fe fole , di leggeri , e fenza pun- 
to fpeccularti fopra in falle prime , quel diritto fenfo che 
!u conofeiùto dalla S. Congregazione di Roma , e am- 
mirato da veri divoti Cattolici. Ma perchè ortervo l’al- 
tra parte di quello Eftratto diffonderli di più; io per non 
comparirvi innanzi con quella Lettera troppo prolifla-, 
(arò quivi punto alle mie Po/lille , rifervandomi l’onore 
di darvenc la continuazione in altra mia con quell’or- 
dine, che fembrerammi più acconcio alla materia, e bre- 
vità prefittami, quando lufingar mi porta del gradimen- 
to , che donar voi vogliate a quelle , colle quali panni 
aver (atto vedere, chi fia 1’ Autore di tanti abbagli , ed 
errori di /lampa, in quello fqtiarcio dell’ Eftratto (coperti ; 
de’ quali le taluno ortinatamenre vorrà farne reo l’in- 
nocente Stampatore , io , non oliarne l* ipotefi abbraccia- 
la in quelle , e che continuerò a feguire nelle reilanti, 
gli rilponderò (rancamente , che egli onori folo ,o a /len- 
to, o non certo in falle prime anche de’ minuti errori po- 
trà eiuftainente eflerne acculato . Ben piuttoflo 1’ Eru- 
ditismo Autore , o Autori di quella Storia Letteraria ; 
il quale elìèndo forfè un pocohn debole di villa , e per 
confeguenza conofcendo di non potere t> non folo , o a 
(lento , o non certo falle prime portare adeguato giudizio 
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Wno de’ Libri , di cuibramò darcene gli Eflrat- 

ss» 

Mo di q»cgh fi vede edere precr.ua loro ptopie- 

c ficcome dagli ette» l . . a feconda di 

tà di prefeniare gli oggetti a ' ? ■ Eflrat ti de’ 

“ eriIO „ de ! femprè con Gftema incollante laro- 

ima della ,aa Stori , V jf cez ial carattere diiua 

rata, (otto le lue mani prefe per ilpez. d , Iftor : a 

perfezione il contraria d A ft ; Scrittori, quai Cario- 

^■ ,C ÌSub 5 f della 1 Storica d,lci P lina ; furrogando alla ve- 
n. inviolabili dell ■ bia(mo ed i farcafmi ama- 

ISffii&Ue lodi ; U 

luogo doyeanha e in da^chi'pioteftafi di non aver 

in quella S/ar.-^lpe^ > £ ^ dUnoftr a l’arden- 

impegno Je non f f Letterati, ma {penalmente .1 

* V P BonJlU . moftriiv più moderato col Tartaree 

**■ £ I r ol trepafsoi termini contro il P.Delno, non 
ti', il qua.: Je Pi , oroDofito un buon nno 

- ^^^^iS^a^^nù verli .sW 

li pir conchiufione di quella Lettera qui ve li deferivo. 

^llThn^prU vetta hac : ne dicere falfutn 
Aude at , & veruni dicere non mttuat . 
moria nova lex uh fit : ne dicere veruni 

Audeat , & f*V um i,ctrt ntn metteat. . 

Medina li 19. Ottobre 175 ®* 

<• 

LETTERA 111. 

• t Bove fi efamin» r altra parte dell’ Efir atto e le tot, : fi di- 
fende M. Goder.» dalle accufe ePpo/h in quella i ed oltre altre 
{coperte, fi mette in vifia una nuova [peate di Ptlatifmo 9. 

I L benieno compatimento, con cui onorafte le duepri- 
menile Lette/e , mi da (limolo e coraggio d^v^ar- 
yi la- continuaaiqnc [dell adontami lID prefa..il cilena 
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«[tra interruzione farebbe!! efeguito, fe non averti (limai 

to neccflario avvertirvi del nuovo ordine, che fono per 
dare a quelli III. Lettera per «fuggire le frequenti rei 
pliche delle parole dell ’Eftratto, che fi efamina, dopo- 
ché io l’ averti fedelmente ricopiato, come avenne nella 
II.j ciocché nojofa, e prolilfa fatica qui riefcirebbe piu, 
che’ non lo meriti l’argomento . Eliminerò dunque coll* 
porti bile brevità que’ punti , o per dir meglio, emende- 
rò quegli errori di /lampa , che in quello rellante dell 
Efiratto (limerò più degnodi correzione fenza interamen- 
te riferirne il Tello , fuorché dove il bifogno lo richie- 
da j e venendomene alcuno fotto l’occhio , che da altri 
io lappi» edere (lato baftevolmente difeuflb , mi conten- 
terò di citare il Cenfore rimettendo a quello il Leggito* 
re, che bramarti rollarne meglio chiarito. E ciò (pecial 
mente perché venendo quella feconda Parte dell’ Eflratto 
decorata d’opportune, o (laverò importune e fuperfluc an- 
notazioni difficilmente oflérvare potrebbe!! lo dello met- 
todo per dimo/lrare colla polTìbil chiarezza le [ctocehifli- 
me puerilità incalvate alla carlona in quello E !ìr attorte 
caricarne l’ Autore della Parenetic* ,e folievare il Piai > 
zi dalla giuda taccia di maligno, ingiuriofo, fcrupolo-^ 
lì (Timo Cenfore meritatali con tante inezie tra mezzo un 
allettato ammarto d’erudizione fpacciata nella Ina Ope- 
racela contro la Regolata Divozione di Lamindo . - 

Incomincia dunque lo Stampatore la lunga ferie de 
fuoi errori divampa in quell’ altra parte de IP ^fir*Uo co « 
un’ ingiuriofo infulto contro \' Anonimo Autore dell* Po- 
fenilica ; perchè egli ancora ha voluto metterfì a J o/t ent- 
ri A Uunt proporzioni impugnate dal piazza , ch * 

un cattivo fervìgio pre/lato avejfe alla memori* del ino» 
Muratori, facendolo sì debolmente, * talvolta cadendo t» 
tali inezie, e ( diciamolo fotto voce , acciò non ci ouano 
«ut idi Roma,i quali in avvenire vogliono rivedere t W.bi. 
dello Storico Letterario pria che fi ftampino, per reltnr- 
ne intefi fe gli errori di Lui riferire fi debbano piutu rto 
allo Stampatore , o allo Storico inedefimo ) e cadendo , 
dirti, «'» fciorchijfime puerilità, quali, per g r » iia e et V“ 
pio , mettendo in Campo il Re di Coppe o il Pelacchia , 
di cui fi ferve lo Storico o lìalo Stampatore per divertirli 
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al folìto col povero P. ferra . Onde ne fegtte i thè chimi - 
t<ue h a vero zelo deli' onor di quel ce librati fimo Vam o ( non 
tanti complimenti Signor Stampatore ) non pub non aver 
a [degno , che in bocc n di Ini lì fatte cofe fi mettano . E 
pure (oh ia gian diverfità digenj che fi tiovano al Mon- 
do ! ) iJ Sig. Prepofio Muratori Nipote di quel celebra - 
tifimo Uomo moftra gratitudine e li i ni & non ordinaria, e 
non ifdegno vert'o di quefto Anonimo , lodandolo nella 
Vita del gloriofo ilio .Zio da Lui pubblicata a pag. 154. 
qual Uomo di gran dottrina t di molta erudizione . Ma 
un tal Teftimonio nou gii farà menato buono dallo Seam- 
patere ricordevole dal grolTo errore di J lampa conimef- 
to , quando diffe effere flato cercato da lui, ed averlo tro- 
vato nella perfona dell ’ Anonimo un Teologo , che fi 
prendere la cura di confutare il P. Piazza. Per toglier- 
gli tuttavia di capo ruttigli fcrupoii, oda il Sig. Propo- 
rlo Araldi Modenefe , e fincero Amico di quel celebranti- 
mo Uomo, come al cafo fi Spieghi nella prima Lettera delle 
Modenefi indirizzate al Gefuita Zacaria p. 4. Quanto al 
,, P. Piazza, fa efl’er egli fiato chiamato a firetti conti 
„ dal rifufeitato La min do , o fia da certa Lettera Panne - 
ii *‘ e »i Lettera, che farebbe anche baftantea V. R, aver 
„ letta , per dificrire un pò più, o per non dare giammai 
» la pubblicazione del lungo fuo Ej batto. Fin qui quel 
dottiamo Parroco , che colle accennate Lettere ha di- 
moftrato fe abbia vero zelo dell' onor di Lamindo i e pu- 
re citando la Parenttiea molte volte con efiimazione , non 
lia mai dimostrato fdtgno di Sorte alcuna . Dunque ... e 
che occor trattenerci inutilmente fu tali bazzecole? Lafci- 
fi ftrillare a lor talento i nemici di Lamindo . Furori lon 
quefti della Serpe contro la Lima. Seguitiam paflo paflb 
1 Efiratto , che ne vedrem di più belle . 

Ed eccovene una di borto . Lamindo avea detto ( eoa 
»t i Eflratto ) dover noi abborrire dal dare ai Santi il no^ 
me di Divus . Ed io dico : quefto primieramente non ì 
vero ; e lo ha dimofirato buitcvolmente al Zacaria il 
Tropo fio Araldi Lettera II. pag. jj. colle fte.'fe parole 
di Lamindo. Parmi però avere un non fo che di Strano 
quel lungo piatire del Piazza e del lo Stampatore fao Av*< 
•■•ocato fu quella parola Divus . Vi Sarebbe mai quJ qu*lj 
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clic mi fiero? Non mi curo Inveftigarlo; ma parmi ben», 
clìe il titolo di Divus da Benedetto XIV. rifiutato co» 
me pri fsoo nella tua incompsrabil Opera, in cui li eia. . 
ruma a fondo che che fpcttaaila Canonizazione , e mag. 
pior decoro de’ Santi, non farebbe da addaitare a quel. 

Si , ad alcuno de’ quali è pailato per un abufo tolerato , 
ma contrario all’intelligenza degli antichi , che lo ab- 
bonivano come pretto gcntilelco ; e lotto una fiffatta 
intelligenza titolo egli farebbe piuttofto da lafciare à 
J3enx.i dell* Cina, acciò fenjferviilero allorché volelkro 
onotare con un termine Latino il loro Confacelo . Ma 
Ciacche cade il difeorfodi Latino ; rammentatevi l’ofler- 
vazione mia intorno al defi derio dello Stampatore, che il 
Libro di Lamindo fofft flato in Latino , acciò correfi'elt 
mino rifehit nel leggerlo j alla quale aggiungo , che le 
di fatto il PlaiLn c’ avelie prela la cura di darcelo tra- 
dotto con quella facilità, e buona fede ulata nel tradur- 
ne molti palli , ma fpecialmente il qui accennato :• td- 
tire» Vetertt a Divorum tifalo Sanciti tribuendo abbar • 
mere , & noi quoque abbattere debemui in luogo di de - 
ieremut, forfè coll’Autorità del grande Alvaro tarebbe- 
<i evitato ogni rifehio , quando mi fi dimollraflc , eh egli 
conceda l’ùfare un tempo per l’altro in Affatto bifogno. 
ltfa quefto ancora farà u» errore di /lampa comniefio dal- 
lo Stampatore di Palermo, e ricopiato ben due volte da 
quello della Storia nel Tom. Vili, e XII. Gran difgra. 
zia per certi egregi e dtttijftmi Libri coti maltrattati dal- 
la negligenza de’ Stampatori ! 

Ma ecco vene un’ altra prova dell'errore , in cui egli 
incorre per difendere ri fuo Plax.z a alla nota 13. Pie- 
tende egli dal recitarti in qualche privata Chiefa l’Ot- 
fizio di quefto, o di quel Santo approvato, che appro- 
vata ancora fia in forza di confuet ubine ogni qualunque 
tofa, che nelle Lezioni dell’Offizio anche Roman' fi leg- 
ga . Dunque fi doverà approvare come fermata dalla co. 
fuetudine la favolofa iftoriella deli’ Intento offerto agi* 
Idoli dal S. Pontefice Marcellino qual leggati nel Brevia- 
rio aii6. d’ Aprile? Il prodigiofo numero delle 11. mila 
Compagne di S. Orfola mentovato nell* Oifizio d’ al- 
cune Chicle particolari farà incontraftabile ì ed altre lo- 
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migliami $ che farcii! ridicolo difegno di chi volefl'e a 
di noilri palefarle al Popolato più lc:ni unito , alle più 
rozze Donne . Che fi direbbe di colui , il quale otervato 
qualche termine profano ufaio per licenza poetica in un 
qualche Inno ad onore d’uu Santo, che Jeggafi nell’Bre- 
viario , e di Chicfa anche pnvata , pretendere elfcr già 
pallaio in coftume , e tanto ballare per renderlo fanuh- 
cato ì Ma adagio con quelle iltanze . Conciofiacchè , le 
per quello tacciato venne dallo Stampatore il Santo , t dot- 
to Cardinal Bellarmino Toni. Vili. pag. ifz. di fcrupolo - 
fo volendo che abolito folio dalle lue Opere il termine 
Divus , perchè non era Prolahlifta ; che lì dirà di me, 
il quale non mi filmerei degno di leiorgli i lacciuoli delle 
Jcarpt ? Se non m’inganno, anzi che ritpondere a quelle 
mie ricerche , voi dottiflìnto Sig. Suppiin.tr. tarlo ve la 
ridete laporitamente . Or bene per darvi maggior mate* 
ria di ridere lalcierò un’altro errore da parte già confu* 
tato e corretto dalla Paren etica , e dalla 111. Lettera Mo-i 
dtnefe , per favellarvi di cola più piacevole. Voglio tue* 
tavia lappiate, che l’error da tue tramandato di non mi- 
glior lega degli oflervati fin qui , verte fu quella propo- 
rzione di Lamindo dal P. Piazza impugnata : La veri- 
tic i Templi ed Altari fi dedicano e tonfagr ano 
al falò vero IDDIO in memoria ed onor dt Btati fervi fuoi. 
E tanto più volentieri tralafcio di correggerlo per 1’ ol- 
le rvazione da me fatta fulla durezza delio Stampatore in 
non volere molta credenza prcfiaie al riferito Bellarmi- 
no , al li Suartz, Pctavio , Crafftt , i quali tutti fu que- 
llo punto parlano contro il Piazza . Se egli è di quello 
«more qual conto farebbe poi di qualche altro argomen- 
ti ad autorità di Scrittore, che aggiugnere io volelTi? 
Colla folita ofiinatezza nel proprio errore in un altro 
Tomo direbbe, che io infuriato mi fcagjio aadoffo a lui 
cd al Piazza, come avertile fatto Cicerone con un Cali - 
lina, o ton un Verri , alufandv d’ alcune parole di qualche 
Teologo accreditato, anche della medelima fcuola dello 
Storico Letterario , come ebbe la bontà di dire nella pagi- 
na leguente dell’ Autore arila Partnetica ; il quale con 
tutta l’oneftà ditele Lamindo dalla taccia di temerità ad* 
dofiatagli per la I ropoliziono : laChitfa Ami re fi ano. /in* 



thè più gli ardir! 7* ( della Promana) nell' ammettere gli 
Ofit) de' Santi nelle Domeniche dell' Avvento te. 

Intorno alla qual proporzione tale è \a [ciocca ehiacchie» 
rat» , che con inutile fcandtfctnta a’ ha compiaciuto ften- 
dere lo Stampatore , che faravvi certamente ridere [otto 
le infette , e mi obbligherà a dargli retta più che non fa- 
glio. Di primo lancio egli fa comparire lo Storico per un 
Dottorilo farneticante d’ ira , che dimentico dell'odi- 
aio fuo di darci gli Ejlratti de* Libri, fi perda nella fo- 
li difamina di grammaticali bazzecole per farli compa- 
tire da’ Letterati d’Italia , qual oziofo fpecolatore de' 
lacciolati, delle Crufcht , de' Politi, ed anche de i Fran. 
cefconi . Gran peccato per lui , che il faroofo Gefuita 
Weintenaver nel luo modus addifcenii intra brtvifii - 
entem tempus linguai Gdllicam , ltaltcam , Hifpanicam , 
Grecam, Hehratcam , & Caldaie am Campato in Frane - 
fori due anni fa , non abbia faticato intorno al modo d’ 
imparare la lingua Latina forfè per non pregiudicare all* 
arbitrio incontrallabile , che fu di quella Lingua è riferì 
vaio al vaiorofo Alvaro ! Per altro farebbefì pure deci fa 
in meno d’ un mezzo fofpiro muGcale quella difficili!!!, 
maquellione, fe una fola giornata , in meno di tre ore * 
e forfè anco in un ora il gran Mercurio della Germania 
"Weintenaver Libro: Gallicos , Italicot , & Hifpanicos intra 
iicm unum, fi Velie , int elite ere , & explicare decer i e così 
parimente le altre fuddette Lingue, (a) Ma giacche non li 
ha fin ad ora potuto avere quello maravigliofo indiriz- 
zo per una Lingua coti bella, m’ ingegnerò io d emen- 
dare in qualche" maniera i molti errori, che trovanfi la 
quello fquarcio dell 'B/lratto. per rendere la convenevol 
•indizia al merito dello Storico Letterario. 

° Primamente dicelì. eh e\' Anonimo Apologifia [ente qual 
foco nfpetto fi» quejto allaChiefa Romana chi am ari’ Am- 



(*) A difpett» della ] eliciti d' insegnare le Lingua 
ofltntata da quefio nuovo Cadmo , egli prova difgrazia 
di dover parlare in Latino oznivolta che gli accade dot 
ver favellare ton un Italiano , come gli è avvenuto poc 
eo fa trattando con un Letterato d' Italia a vie note fa 
pr a il fuo famofo innriv utile Trifolicum . t 
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trofìa»* cantiere * , Sappia però , è per fui iftruzione !d 
dico, che Lamindo in quel luogo prende la Chiefa Roma- 
na , ed Ambrofiana, come Chiefe particolari , in cui molti 
Riti riguardanti la mera difciplinaoflervavanfi poco o nul* 
la praticati da altre Chiefe, come fe fidicele la Chiefa d’ 
Aquileja , di Padoi , di Napoli , conforme alla diflinzionc 
dataci dal fedeliflìmo Autor dell' ìndice della prima Edizio- 
ne dell’aureo Trattato dtSynodo di Benedetto XIV. (C*e 
Romana, Latina Ecclefia calumniettir aGrecit i e fe* 
condo quella finalmente della Storia Letteraria Voi. VI. 
in pref. , che dice : ha torto d? attribuire all' ùniverfal Chiei 
fa, e anche alla Romana una si fatta credenza . Che poi 
voglia lo Stampatore accufare Lamindo d’ aver mancato 
di rifpetto verfo la Chiefa Romana j chiamando l’ Am- 
brosiana più guardinga ee. di quella in non ammetter* 
gl’ Udizj de’ Santi nelle Domeniche ec. parmi un atcigo» 
golo (diciamolo fette voce) iniaginato da chi cerca tutte 
Je vie di fufcitare , fe mai potefle , l’ indignazione del- 
la Romana SantifTima Sede contro laPerfona, ed immen- 
fi ferirti di Lamindo. Ma fe Io Storilo Letterario fcritto 
avelie: La Chiefa Romana fin al X. Secolo in circa con- 
fervo tjuejlo riguardo di principiare la Quarcfima non già 
la IV. Peri a delle Ceneri, ma la Domenica fujfeguente , 
e l’ Ambrofi dna più guardinga conferva juefl* pratica 
fino al Secolo prefente , chi ardirebbe tacciare lo Storico 
di poco rifpettevole verfo la Chiefa Romana ? Se nuli’ al- 
ti o fu . che riferire le varie coflumanze ofterrate in pun- 
to di difciplina da amendue le Chiefe una più dell’alir* 
guardinga nell’ ofl'ervanza degli antichi Riti, a mifura. 
< del bifogno, e de’ cali , che indur le poflono a qualche 
cangiamento? Oh quanto bifogno avrebbe taluno di ben 
bene leggere e rilegge. e l’aureo Trattato della Carità 
Crijliana pubblicato dal Muratori, per quinci apprende, 
re Ja maniera di fcrivere contro un Uomo cotanto pio, 
e dotto in cofe cosi delicate. E fe lacalunniola accula ad- 
doflatagli in quello Efiratto avelie avuto qualche fonda- 
mento, chi altri con maggiore autorità , e ragione dovei 
correggerla, fuorché l’ immortale BenedettoXWl. cui più 
d’ogn’ altro flava acuore l’onore e decoro della fua Chiefa* 
Eppure, anche dopo ufeito il picciol Libro della Regolata 
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Divozione no* 1 folo non nedain m^lti incontri un me- 
nomo cenno , m* anzi Egli a Lamindo Hello fcrivendo 
3 Con ogni ingenuità ( fono parole dello ltefl'o P. in una 
lui lettera in data dei 14. A golfo 1748. ) la di Lei 

„ lettera dei j ci ha nera filo ài confufiont . La 

» noftra fatica de Synodo Diocelana non meritava d’ 

„ edere lodata da un par luo, ma compatita j dopo an- 
» che aver richiamato al cuore tutto l’ affetto, che ella « 

„ da tanto tempo mantiene verfo di noi 3 e neil* al- 
tra dei 19. Marzo 17417. termina colla fua benignità in- 
„ comparabile quel Pontefice tosi 3 Ciconlervi la luabuo- 
,, na amicizia con ficcrezza d'eil'ére da noi corrifpolla con 
„ affetto, ellin «3 fiima , affetto rimtnbranx.a d’ amicizia 
d’ affetto] fono quelle frali, che ufare polla decentemen- 
te un tanto Pontefice , che co n ogni ingenuità favelli , 
con Lamindo, il quale abbia cosi foco rijpetto verfo la Ro- 
mana Chief a ■ E poi lo Stampatore ttatto tratto ci va 
inculcando Snudar» dileSionemì Ma voi garbatiflìmo Sig. 
Suptlimen tane ttupircte al fentirmi fchiamazzare tanto 
contro gli llrafalctoni dello Stampatore ; volgiantocidun- 
que ad altro , alfinchc cellìno i voliti ftupori. 

Se?ue altra nojola ilampita Grammaticale , che in ve- 
ro è degna d’ aver luogo nelle fole Storie Letterarie d’ 
e guai gufto a quella , che ho fra mani, deila quale per- 
ciò mi sbrigherò con poche parole, per lafciare campo 
al Panegirilla d’ Alvaro di pubblicare le fpiritofe fue ri- 
defSoni non tanto fui pcfitivo,e comparativo , ma ben an- 
che fu qualunque diluvio Grammaticale leccato da bra- 
vi feccatori Alvarìfti , ed Antiatvarifii . Cioè rifpondere 
alla dimanda dello Stampatore fatta / otto voce al vicino : 
dove fi* nell' antecedente membro alcun pofitivoì con al- 
tra dimanda : fe Lamindo avelie detto j la Chiefa Ro« r 

ariana conferva quello maggior riguardo ec. qual bab- 
baccione jcolaruzzo anche lenza 1 * Alvaro alla mano’ non 
iaprà dirgli trovarfi in quello membro il comparativo dell’ 
aggettivo maggiore ? tolto il quale refterà in certa manie- 
ra il pofitivo negato dallo Stampatore rifpeitivo al più 
guardinga. Se la è cosi o itte lono in difufo e deprez- 
zo le leggi d’ Alvaro , o che lo Stampatore ha avuta 
una brutta [coffa d' accidente , che giufio l’ha colpito nel- 
la 
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la memori a , onde non fa ramuggntarlì le belle cofe , che 
averà avuto fott* occhio (la rapando l’ Alvaro medefimo, 
fe pur lo lia llampato. E quinci a ragione V Anonimo al- 
la troppo franca accula del Piazza oppofe quel palio di 
S. Agollino; Compar ativum illud , più guardiana , ex- 
plicnndum fit per pofitivum ad quod neceffario refftrtur . 

Più a lungo dovrò fermarmi adefaminare i molti er- 
rori di (lampa , che feopro al num. XI. di quello infeli- 
ce Eftratto , per la correzione de’ quali mi veggo alla ne- 
ceffìtà di feguirlo paflò parto , che così incommincia : 
Corriamo a carte i f 7 dove il noflro buon fervo di Die 
( oh che modeftia \)Sirifcalda contro il P. Piazza , perche 
Janfenianis Mariani Cultus Reformatoribus afcrijft il Vef- 
covo Godenti. Ma fenza che corriamo , le con fincerità 
« flemma «{ferveremo alle citate carte della Pareri etica , 
vedremo , thè lo Stampatore fcaltramente dijfimula tut- 
to ciò diffe 1* Anonimo , non già per fare il graziofo fui 
Prebabilifmo , ma fibbene per trarfi dagl’ occhi quella 
fpina , lacerando la fama d’un pio , ed inftgne Prelato 
della Francia qual fu M. Godeau , tanto valorofamen- 
te piantata in faccia de’ Cali ili l’Anno i6$p. Che lì , 
ch’egli pure è della Ite Ha Società? Le (lampe, e ri {lam- 
pe di certe Teologie Morali con tanta generolìtt , ed at- 
tenzione donateci di frefeo danno corpo a quello mio fo- 
fpetto. Comunque però la lì a, poco m’importa. Ottet- 
to che più importa , farebbe forfè l’ inveftigare il motivo , 
per cui sì forte fi rifcaldu il poverino contro T Autore del- 
la Pareneticai non eflendo veriltmile, che le fole cofe da 
quelli ferine del Ve feovo Godeau , abbiangli morti tanta 
bile. Chi fa ,Jche l’aver egli detto nella citata pagina; Bel. 
la fervebant in Galliis adverfut laxiores Cafuijlat tjuos 
in ter quidam ex fuis erant, P. Bannitis , ó- Ptrot (. quifer- 
tur attttor Apologia Cafuifiarum ) Godei lut auttm , ut ex 
laudato Gravefon didicimus Chrifliana Dottrina Mortili! 
purttatem cantra laxioret Cafui/las acerrime defendi t , non 
fiail vero capo d’accufa contro l'Anonimo, ed il Godeau ? 
Di fatto ella è una temerità incondonabile quella dell’ 
Anonimo, l’aver voluto toccare certi talli acoloto, uni- 
ri delizia de’ quali è il converlare, rivolgere, cementa- 
re , ofUoatamente difendere , (lampare,' e rilbmiparo i 
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TilJi de’ più riUffatiCafifti. E non fapeva egli, che fe- 
condo la bell* e feda dottrina del fuddetto P -Stogano 
Baunio tutto ciò , che infognali ne’ Libri ftatnpati da 
ouerti venerabili Dottori , è conforme alla volontà della 
Chiela, fe ella non rifentefi iQetod Doiìores doetntin Li - 
iris imprtjpt , veli, cenfetur EcoUfia finonreelamee . Per- 
thè dunque attaccarli al Gode*»,* nello fieflo tempo ko- 
prire eli altari al P.B««»«» • Gitoti Se laTeologudell 
Lo fu condannata dal Clero Gallicano nel .646. , cella 
perciò di non efl'er celi Galantuomo.- Del mento dell al- 
tro eia fi è favellato abbattuta nella il. di quelle ( e per- 
ciò parmi due gravi delitti quelli ben piu uegm d altro 
•alligo . che d’ una mera e fola bravata per forano de- 
f reto del terribile infttMl Tribunale dell* Storta Lette- 
raria refa a pubblica cognizione dello Stampatore qual ba li- 
di tor fedele delle di lei dittatorie decifioni . Ma folcitili 
ornai da parte quelle celie , e vengali algraziofo ripiego 
tifato dallo Stampatore per dilTimulare, ed occultare che 
che a quello luogo della Parenetica fi oppone al plac- 
na a favor dei Vefcovo Godsau • • 

Dove non fi difftmula tutto . come rallenta qui lo 
Stampatore } ma anzi diceli , che Aliqeeis ex tutseoiem , ?«* 
tu adverfus Lamindum ) (pirite* duci», , atrts ntmxum 
ttloribm GodelUm pinxerit , ac deformavert t . profeto hur.e 
( Vavaforem > tu vxfcribent deeeptus falfam omnmo tma- 
nintrn pratulifii de Goàello . E quello chiamali diflimu a- 
,e il palio del Vavafort t o non piuttcfio toccava allo 
Stampatore provare la verità del ritratto del Godeau di- 
rtelo dal Evalore, e falfo all’ oppollb e da non metter- 
fi 1 * elogio del Gravtfon a quel 1 relato , tuttoché dicali 
tratto tx puri > font, but ? Allora avrebbe avuto qualche fon- 
damento lo Stampatore di rifcaldarfi contro V Anonimo. 
. 0 perciò regiflreronne qui in appiedo uno che non po- 
trà credo efler rigettato , e farà vedere la manifeita m- 
giuftizia del Vavafort, con cui rapprelentaci quell’otn- 
n,o Vefcovo d’ un carattere tanto diverfo da quello fo- 
llatoci dal Greve fon . Ma non è perciò da farfi le mara- 
viglie i conuofiachè egli fe la merita , e fu un marno 
Antiprobaktlt/la , anzi fu uno di que’Zelantiiruni Piela- 
ti, che nel 1656. intervenne alla fàmofa , ma pei Pro - 
' tabi- 
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l abili fli fatale Àffemblea del Clero Gallicano, nel qua-; 
le, come ei fcrive nelle lue lettere Pallorali , quel Ve- 
neratali Confetta al fentir legeere la raccolta fattali di 
jroltilfime proprfizioiii frandalofe e rilaflatidìme eftrat- 
te dalle Opere di parecchi Cadili , fi otturava 1 * orecchie, 
ficco me i PP. Niceni all’udire la lettura degli Errori d’ 
'Ario , per non afcoltare propolìzioni derivanti da una 
putida Morale introdotta tra Cattolici dai Probabilifii 4 
di cui gli ftrffi Pagani t' arroflirtbbtro , t i Turchi ne ri. 
trarrebbero flcandaltzzati . Non è di meftieri inoltre Uu.- 
pirfi , che il Vavaflore prevenuto da paflìone abbia ferie- 
to con tanto (vantaggio del Godeau . Egli non la perdo- 
nò neppure adunfuo Confratello per molti titoli rilpetta» 
bile, qual’ era (limato il P. Renato Rapin cenfurando, e 
trinciando con tanto ardore ledi lui rifflejjioni full* Pie- 
tica d’ Arijhtilt i coficchè per mettere un pronto riparo 
■ fconc) gravitimi , ch’eran per nafeere, e riconciliare 
gli animi inaspriti di quelli due fratelli , fu neceflaria 1’ 
autorità del primo Preflidente di Lamoignon , il quale te 
Sopprimere aifatto il l.'bro del Vavaflore intitolato. Re- 
ni arcjue fur Ut novellts Reflex , fotti du R ■ P. Rapin ef- 
fluite toccane la Potticjuett. Qual maraviglia dunque, fe 
il focofo talento del Vavafore dall’amor del partito an- 
che buzzicato , cosi duramente malmenò la riputazione 
del Vefcovo di Vince di I.ui nimico , perchè contra- 
rio a Probabili/li de’ tuoi tempi? Non così parlarone due 
rinomati Scrittori di quello Prelato j i quali ebbero per 
avventura lumi mapgiondt que’ tuoi ; ftrtur , accepimus, 
efiendo l’uno JW. Luigi di T hommajflm (uccelfore a quel- 
la Vefcovil Cattedra, e l’altro il dotriflìmo P. D. Ar- 
naldo Speroni mancato di vita li 4. Febbraio di quell’ An- 
bo. Oda lo Stampatore il ritratto, che del Godeau for- 
marono quelli due flommi Uomini, e confiderandolo ben- 
bece fappia confervarfelo à propria iftruzione laidamen- 
te fitto nella memoria pei cali avvenire . II primo dun- 
que nel Difcorfo da lui recitato al fuo Clero , che tut- 
to può fervire d’un elogio tanto più vero , quanto me- 
ritato dal fuo Anteceflore, cosi fi efprime riguaidoalle 
» Omelie labiate dal Godeau. 3 A quelle Omelie ( di 
et S.Gio. Cri tallonici) noia buona equità paragonar pol- 
ii fa'! 
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„ damo quelle, che i! fu M. Godeau noftro illollre Prei 
» deceflore ci ha lafciate---- Quelli fermoni fanno ve» 
i, ramente onore alla pietà, ali’ erudizione, e allo zelo 
„ di quello incomparabile Vefcovo ^ Or Tentali l’ al- 
tro, che nella Prefazione niella in fronte a quelle Orni- 
li* da lui porcate in Italiana Favella , e ftampate in Vi- 
veri* 1’ Anno feorfo dà conto di quell* Opera al Lettore 
„ con quelli termini : = Qui troverete tuttii Precettidel- 
„ la Lepge Evangelica chiaramente!, femplicemente , ed 
,, altrettanto profondatamente fpiegati lenza rigiro alcuno , 
n fenza alterazione, e fenza adulaztne; ma colla Templi* 
„ cita, e col !’ integrità a un Cuore , (he altro non ama , ne 
„ tire a fuorché il vero .. .. Là vedrete in tutte la fua puri* 
„ tà dilìmpegnata da tutte quelle falle interpretazioni, e 
„ da tutti qne* rilafTamenli ritrovati dà finti , e falli Dot- 
„ tori, e libera da qualunque errore , che il' Móndo fem- 
,, pre fuperbo, e lenluale vorrebbe frammifehiarvi ... <$ui 
„ conolcerete un Teologo, che non gareggia mai co’ Tuoi 
,, avverfarj , nè propone dottrine immaginarie , e nuo- 
„ ve , come vecchie , e rivelate per ilpacciarle vantag- 
„ giofamente ... Miratelo dunque come un Dottor fe- 
ti dele ( »ttento Sig. Stampatore ) come una guida ficu- 
„ ra , e per dire tutto in poche parole, coaie un de* mag- 
„ giori lumi , che avuto abbia la Chiefa Gallicana ne! 
„ fccolo decorlo. Fin qui lo Speroni. 

Chenedite, eruditoStg . Supplimentarioì Vi paregliba* 
fievole quello Ritratto ad atterrare l’orrida e fvenevol Fi* 
gura delineata contro il Godeau dal Vavafore dal Piaz- 
za , e dal garbatiflinao Stampatoci Se egli più nè deli* 
dera , legga la Prefazione meda in fronte alla Teolo- 
gìa Morale del medefimo M. Godeau, e molti altri Au- 
tori, che luperfluo c qui nominare; mentre fon certo, 
che egli , anche avendoli nella fua Bottega , non li de- 
gnerà d’ un occhiata ; tanto è prevenuto a favore del Piaz- 
za , e de’ (uoi Partigiani . Eppure vedrebbe chi de’ due 
abbia falfamente fcritto di quel celebre Vefcovo , il Va- 
vafore o ’l Qravtfon ; la di cui Opera , per elfere ftam- 
pata in Roma, vanta in fe una certa prerogativa, di fi- 
erezza, di cui fi • gloriato anche lo Storico Letterario j 
comerhe ora, e non fo con qual coraggio , Ja inett? i» 
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derilione, cioè si Tom. III. pag. 167., dove fi defcHvc 
una delle Conclufioni dal P .Azevedo regiftrate infine del 
fuo Libro : Ex ircitationei Liturgia, pubblicato nel i 7 <o. 
Wa il calò del Gravefon non ha proporzione con quello 
deil’yfzex*^: quello produce una propofizione mll’ At- 
trizione non ancor decida j quello darebbe comparire per 
un mezzo lanto il Godeau , che a detta del Vavaforec 
degli altri fu Gianfenift* . Chefe vero folle, primi c h e 
/lampara veniflè in Rema colle debite Licenze, come ella 
fu , non averebbe Icaafata la cenlura de’ vigilanti e ze- 
lantiffìmi Superiori, come ofl'ervafi tutto di togli altri 
libri , anche inaprelli ineltranei Paelì ; fic.tome per Pra- 
z.a d’efempio, è avvenuto alla gran Storia Ecclefiaftica 
del dottifliino Natale Aleffandro , la quale anc h e ftam , 
para in Parigi, e dedicata al Zen. P. INNOCENZO XI , 
incontro una rigorofiffima Centra dt quel medefuno 
lontefice , da non paragouarfi però a quella fulminata 
Wn , tr ° 1 A L !^ , °’ d Amedeo Quinte 7/io , cioè delGe/utta Mo- 
ta dallo fte.To Papa., come vorrebbe darci ad intendetelo 
Stampatore alla pag. ,9. Tom. VI. della Storia Lettera - 
tta : merceche il primo colle rifpoffe e fpiegazioni de’ ceti- 
lutati Capi della Ina Storia la liberò dalla Profeti rione , 
4 cche comuneute Ieggelì con indi«bll frutto j mailTc- 
condo colle Lizzare, anzi erronee difefe al Suo Libro fat- 
te, gli tirò addo(]o la condanna in tre Tribunali di Ro * 
mx replicata . 

Avercte fin qui oflervato riveritiffinio Sig. Supplimen- 
txrio quanto mi fia io fervito delle feoperte da Voi pro- 
dotte nel fecondo Volume del roftro Sappi smonto , e che 
per amor della brevità tralafciai qualche ri defio , che 
averci in pronto (alla Concluftone fopraccennata del P. Aze- 
vedo, cui pure fodisfaceffe baffevoimente nel l. Volume, 
Ora pello Ideilo motivo di brevità m’affengo purediefa- 
minare , fe fpurio o legittimo parto fia della vcnerabil 
mente di S, Etancejco di Sales la contraffarà Lettera al 
P. Lejfto ; potendo a mio credere elfer fuific icore ri fp offa 
a quella (ceca lecca negativa dello Stampatore : ejtexlrofx più 
evidentemente falfaì una rotonda affermiti va : qual cof* 
pile-evidente mente vera, che il foftener francamente per lei 
gmunauna tal Lettera,* un olcurare l’ eroica gaftigatilfi-j 
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ma penna di quel Santo, facendolo comparire un appro- 
vatole, ansi Panegirica del Trattato de J ufi in a Ó' Jure 
del medefimo Leffio , e per confeguenza un groflo igno- 
rante, che non fcppe conolcere le tante temenze falfe, 
erronee , e rilafìate, che furono adottate «la quell’ Ope- 
ra e che condannate fono dalla Chiela , col chiamarla 
Opus utihffìmum ? Prima del Cerri , Paolo F affiate ed 
altri ebberla per una bella invenzione trovata per darcre- 
dito allibro dei Loffio. Ma conciofiacchè io non mi ten- 
ta di portarmi ne’ Par fi baffi , dove farei io pur citato a 
chiarirmi della verità , laido che ci pentì chi ha mag. 

f ior premura lì foftentare ad ogni modo quella Carota. 

imilmente farò colla favola, impoftura , calunnia, coli 
la sfrontata novella del troncamento ulato dal P. Valen- 
za alla prefenza del Pontefice Clemente Vili, d’ un te- 
fio di S. Agofiino , per così vincere la caula de Auxilits » 
che vedea già precipitare . Chi afferma quello fatto ha 
dal Aio canto tanti autorevoli Teftimonj , che vi fi ric- 
chiedc di meglio del Solenniffìmo Zibaldone del P. Meyer , 
come voi gluteamente il chiamate nel Supplimtnto Tom. 
il. pag. $$4., a farnelo ricredere, a difpetto ancora del- 
la galanterìa, che ufa a quefto luogo lo Stampatore per 
indnrvelo femplicemente.ctoè citando l’autorità del Meyer, 
m d’ altro Anonimo . P«rché non ofl’ervare la diligenza 
ile Ha , ufata nel riferire le parole del Vavafore contro il 
Codeau fe volea renderlo perfuafo > Quella piuttoflo par- 
rai una via d’introdurre il Pirromfmo in tutti i fatti del- 
la Storia anche provati con argomenti i più chiari , e 
palpabili . Ma lafciamo eh’ egli nieghi quanto potrebbo. 
$*o cento PP. Piazzi con tutti ancora 1 fincategorematici tuoi 
argomenti, giacché il Pilatifmo ci chiama altrove. Tempo 
forte verrà, in cui farà pollo ad efame quefto , ed altri 
punti di quello Efiratto con maggior eftenfione e rifftef- 
to , che non fi fa prefentemente . 

Mi faprefte voi dire , erudito Sig. Supplimentari 0 , a 
qual fine lo Stampatore fi ferva così di frequente di quel 
.belliflirao termine pilatifmo Pilatifti ee, ? Quando in fa 
?e prime mi venne fatto di leggerlo in quella Storia , 
fonfeflo.la mia ignoranza, non leppi intenderlo pel 
w 60 ?! Xewndopi oja povagiente repplicato in un’ac- 



tallone tanto intereflante pel partito dello Stampatori di- 
telo difperatamente, dicendo; Olmi ! la fitta de fila tifi’, 
ivgroffa , perchè mi venilTe fnodato quello gruppo d’ arcani , 
nc fcriffi ad un confidente mio Amico, da cui in poco trat- 
to ricevei una molto curiofa rifpofta , la quale come- 
di! non molto breve , voglio qui tuttavia ricopiartela 
intera , fembrandomi di merito non indifferente, affin- 
ché ne facciate quell’ufo, che Aiutate più proprio. 

„ Non accade , Amico Cariffìmo , che d’avantaggio 
„ vi becchiate il cervello alfin di capire la pul ita intere* 
„ famuli ma formula Pilatifmo Pi lo tifi i tc. foventemente 
„ ulata nella Stori a Letteraria. Un Libro poco fa ufci- 
„ to dalle (lampe del Monauni in Trento , farà l’Edipo 
„ di quello importanulfimo cracolo. Qui perciò vi de- 
„ ferivo fedelmente l’approvazione del Revtfore di quel 
,, Libro, da cui ne laprete il titolo, che porta in fron- 
„ te, e vifervirà di chiave per capire l’entmma-- Ap- 
>, probatio. Prarfentem Librum cui titulus il Contadino 
,, guidato per la via delle fue faconde al Cielo, & typis 
„ vulgari , Se cum frurtu legi poffe cenfeo. Tridenti ai. 
„ Augnili 1757- Hieronymus PilatiSoc. Jesu Exam. Pro- 
„ fynod -- Nel Frontilpicio di quello Libro faffene Att- 
,, tore un certo Martini Parroco di Clos. Villa deiia 
„ Diocefi di Trento. V’ha tuttavia chi penfa effervi per 
„ lo meno concorfa la mano ajutatrice del medefinto be- 
„ nemerito Revtfore , deducendo il fondamento di tale 
j, conghieuure dal faperli , che quel giovane Parroco 
„ avendo fatto la maggior parte de’ fuoi fludjin Germa- 
,, nia nello fcrivere Italianamente vuolfi più infelice, di 
„ quello apparifca lo flile del fuo Libro . Prctendeli in» 
„ oltre effere flato veduto quel P. più fiate in Cala del Par- 
„ roco fuddetto ed altrove tener lunghi, e fegreti colo» 
„ quj: ficchè penfando alla freddilTìma, ma veramente 
,, probabilillica feufa portata , allorché gli fu chieda ra. 
„ gione della facilità e trafeuratezza ufata da lui nell’eia. 
„ minate , ed approvare quel Libro pieno di fcandalofe 
„ dottrine, d’ aver cioè, egli fu perficial niente ed alfin- 
„ fretta offervata una o l’altra cola di quel Libro fenza 
,. leggerlo interamente , vorrebbe quel tale alficurarmi 
f> elftr quello piattello parto del Pilati , che del Par. 

Di' ,i roco 



reco Martini , il quale alla buona abbiagli conccllb ad 
i> impredito il luo nome» Vengo però d’altra parte ai- 
>> iìcurato, che pria di confegnare Io ferino allo Starni 
„ pfltore il P. Martini comnuuticollo ad un Frate Cappue» 
» ciuo , perchè ne dalle il luo parere, il quale lettolo, 
» con forti ragioni difuadere tentò quel Parroco dal pub- 
,, blicare quel in iftr alile Libro , ed il buon Padre ebbe in 
,, rifpofla una poco modella Lettera. Ma lafciamo la ve- 
li rità di quelli fatti all’ Autore luOi per appigliarci a ciò ( 
,, che abbism di certo, che è la imprellìone del Libro, 
„ le di cui Copie ne’ miei Paeli li (parlerò con maggior 
,i felicitaci quello avviene a’buoni Libri . Non lo poi 
„ fc tant oltre (ìa arrivato , che voi ne abbiate avuta Co- 
li pia . La foflanea fu eftratia in una delle Lettere, che 
,, (lampa il Valvajenft nelle lue memorie Letterarie in da«j 
i, ta di Roveredo fotto li di Maggio dell’ anno cor- 
„ rente • Lo Hello Ira latto in maniera più compendiosi 
i, il Novelifia Fiorentino nella Nov. dei z. Giugno di 
u quell' anno . Ed affinchè voi non abbiate a replicare 
,, Lettere, per chiedere da me o il Libro , o le relazio- 
» ni di que’ due Novellini , calo inai non gli abbiate veJ 
i» duti , ecco che vi darò un fuccinto ragguaglio dell*, 
i. Opera e delle (gangherate propofizioni , e pedane 
„ confeguenze, che cavar potrebbe anche un Contadino 
„ dalla lettura di sì fatta razza di Libri ; tuttocchc a bel- 
ìi la prima aflìcurato, anzi fieramente tradito dall’ inganW 
i, nevole fuo titolo, c dalla feguente ìnlidiofa dichiara» 
„ zione, regillrata a principio della Prefazione : A <jhc- 
i, fio fine tende la preferite Operetta di ajutar l’Uomo a 
„ divenir Uomo , cioè a confeguir la perfezione , cheadet» 
„ ta di quello Meailro ai perfezione agevolmente può 
„ acquillare il Contadino ; le madame feguendo in quell’ 
,, infelice Libro dettate, come qualche fentenza femipc- 
» ggiana, Epicurea e del tutto mondana j addottando 
„ il Peccato Pilofofico , cd altre proporzioni dalla Chiefa 
,, condannatej praticando per luoghi ameni con amici gio* 

„ condì e facondi fra filoni , t canti , e rifa j lafciando 
,, «he Hrillir.o quanto vogliono certi Rigorifii , i quali 
,, (non [o fe per affettazione di fantità, o per trafporto di 
„ zelo) ycrrellono , per coti dire, s banditi dal Mondo tue •' 
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ti li divertimenti ; imparar dovrebbe da Lui a far di ven- 
,, tare veniali in individuo ed avanti a. DIO migliata 
», de peccati, i quali per fe , ed in cenere , o in fpecie fo- 
», no mortali , perche non devonjì giudicare peccati morta- 
», li quelle cofe , delle quali d, fontano i Dottori \ fe io fieno . 
u Ami peccati veniali per fe tali fono le parole di calun- 
„ nia , di bugia, di laidezze ( da Lui battezzate per pa- 
ti rote oziofe ) ed ogni impeto di p affane , che eccede nel- 
» la caufa e nel modo , come l'amare l' adirar fi , /’ at- 
,, trillar f pili del dovere, e rimanere un» volta perfua- 
,, fo eflere l' opinione probabile [taira in pratica , perche la 
„ Chiefa Spofa di Cri/lo, e de' Crifiiani Madre comune 
», fin ad ora non proibì a' fuoi Figli l' ufo della piu beni- 
„ gna fra due contradittoric ugualmente probabili in prati- 
», ca jaiEnchè l’ opinion, e fentenza di quelli ,che non ani* 
», mettono tutto ciò,conofca edere eguale iufoSribil ri- 
»> gorifmo de’ Scribi e Farifei da cui lappi» a tempo feo- 
»> ltarfi fe confcguir delidera la perfezione , feguendo quel- 
i, la benignità piattono , che infegna, e pratica l'inclita 
», Compagnia di Cesie Maeftra c fimi a , e Penitenziere fcdtltff- 
„ ma ai gran parte de’ Crifiiani, e de’ Regnanti . 

», Da quello E Aratro, che quafi colle fole parole cavate 
»» dal numerabile Libercolaccio del Parroco Martini , ben 
», potete dedurne fenza fatica il merito di Lui , maan- 
», cora, fe mi è lecito il dirlovi , ecco parimente fnodato 
», T indovinello , che mi proponefte . Sotto la onja arn* 

», mirevol frale Pilatifmo&e. volli intender a* dì'noftriil 
ti Prebabilifmo , e non più l’oftinatezza di certi Lette- 
» rati, che dicono •• qued fcripfi , fcripfi fecondo 1’ Eu* 

„ manno Difertationum Sylloge T. i. part. i, Se , feftia- 
» mo al parere di chi fpaccia il P. Girolamo Pilati per 
», Autore, o principale o parziale di quello Librando. 

», Onde in avvenire ogni qualunque volta v’accada di no* 

» minare i Probabilifti o ’l Prebabilifmo , appellateli pur 
„ francamente Pilatifii e Pilatifmi, mercechè quel beneme- 
», rito P, Filati è giunto fe non col Libro, coll’ approvazione 
» fua al certo al fegno d’eguagliarfi nella gloria ad Ame- 
» rico Vefpucci feopritor del nuovo Mondo , dando il 
,» fuo nome ad un Regno così vafto, ma pieno però di 
»» contulloae e di torbidi , qnal é il Prebabilifmo . Sic* 
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Ji che , replico Pilatismo chiameraflt quelli (palata e 
„ poco fini fentenza , e Pdatifli li benigniflimi > macie* 
» chi legulei di quella . Che ne dite , caro Amico di 
„ quella fpiegazione? V’incontra , oppure fembravilon- 
„ tana dal rero lignificato di quella parola? (e così voi 
>, la pentade , potrei aggiungervi a milliaja gli efempl 
„ de’ Probabilifti , o ftv vero Pilatidi , i quali odinatamen- 
te s’indurarono nel ripetere Tempre, e poi Tempre le 
„ (lede difficoltà ed oppolizioni , le medefinie dicerìe , e 
„ chiacchierate da’fuoi Avverfarj ben fccento volte con- 
„ ditate ad evidenza. Qualunque liane però la vollraopi- 
i, nione , badami per ora d’aver, credo fodisfatto alla 
„ volìra curiolità fenza prendermi anche la pena di man- 
„ darvi quel peflàmo Libro, che voi certamente nonfo- 
„ lo letto, ma neppur guatato l’avrefte, le inviato ve 
,, l’avefli , quando avrede intefo , che dalla S. Congre- 
», gazione dell’Indice (u per decreto da Clemente XIII. 
„ gloriofaniente Regnante approvato li 18. Agodo di 
„ quell’ Anno folennemente proferitto i ed il lupremo 
„ Tribunale del Tirolo fpiccò ordini ferja’ Vicarj de Luo- 
„ shi di quella Provincia di procurare la didruzione del* 
„ le Copie , che loflcrfi dilperle in que’ Pacft , ed ìm- 
, pedire l’ulteriore introduzione. Mi ritervo adunque 
a migliore incontrodi darvi novelle Letterarie d’altro 
” eu fto , le però voi pure non vi dimenticherete di co- 
" nfpondere con altrettante, che ricavar potrete dall’ eru- 
’j dita vodra Citrà. Continuate ad amarmi , che io (a- 
” rò lo dello, cd in tanto mt dico vodro ec. 

Se voi mi dicede Sig .Supplimtntario garbatidimo tro i 
varfi poco contento Io Stampatore della (coperta da me 
fattavi di un fomigliante genere di Pilatifmo per via di 
queda lunga Lettera, io velo concederei liberamente f 
non mi faccio tuttavia malevadore di tutto quello fi di- 
ce in effa i mercecchè il Pilati modrato farebbeft queda vol- 
ti non ancora baftevolmente idruito nelle maliime fon- 
damentali della fua Compagnia, (ervendoft con ai poca 
avvedutezza di quel (ciocco impadod’ errori e tant sfere» 
per difendere e propagare le benigne maflime del lu > pattilo. 
Ma la (ìa come li voglia tinam’ oltre fenza badare a quel , 
che lo Stampatore qui dice, C replica novamsnte il gu 




detto nel Aio ottavo Tomo della Storia da vero filati' 
fi * intorno alle Fette di precetto, per lavargli tempo di 
dare una rifpo/la calzante e da Maefiro , k pur la potrà 
dare, alle ragioni c rilpotte calzantittìme e da gtan Mac- 
ttro pubblicate in tal propolito dal Propofto Araldi nella 
Lettera XI. delle dottiflime (ut Modene fi all’ Autor della 
Storta Letteraria . Ed in tanto noi pure fermiamoci anche 
un poccolino lui nutn.Xil. di quello £ft ratte, dove tante ne 
dice lo Stampatore , e cosi badialone che moftra vera- 
mente efler egli più del Mondo di U , che di quefio . 

Primieramente non la egli darli pace, perchè 1 ’ Anoì 
nimo abbia avuto il coraggio d’ azzuffarli anehecoll* Ah. 
tare del prezioso Supplemento alla Moral Teologia del R. 
P. Claudio la Croixi e ttima affatto /«or» di luogo quei 
fia [caramuccia per quella grande forprendentifli ma ra- 
gione: niente ha a fare col Libro di Lamìndo . Bravo, 
Sig. Stampatore, braviamo. Avete Ietta la P arene tic a : io 
credo, che no,- mentre, Teletta Tavelle, dovevate tro. 
vare alla pag. nz. il fondamento, ed origine di tale fca- 
ramucccia, che tanto vi difpiace. V Anonimo , ve’l di- 
rò io, attacca una leggiera, ed anello le volete, levijfi - 
ma [caramuccia col dotto e pio Keligiofo il P. D. Al - 
fonfo di Ligorto Autor d’un Libretto Intitolato le Glori* 
di Maria, e fcopre fra T altre cofe gli affurdi , che de* 
dur li poffono da quelli fuoi fentinienti E qui mi fi per - 
metta fare una breve digreftone con dire un mio forni- 
mento i ed e, che quando una feneenz.it ) ,* qualche mo- 
do convenevole alla SS. Vergine ... . il non tenerla, * con- 
tradirla, dinota poca divozione alla Madre di DIO ; ed 
oflcrva quanto quello Religiolo Itali diiuoilrato rigido in 
verfo Lamindo in una cola , nella quale opinar fi può 
lenza pericolo, nel mentre che all* oppofto tanto faci- 
le , e foverehiameute benigno li fe vedere nelle Aie An- 
notazioni Bufemòaum ,dove trattali di regolare i cottu- 
ìni de’ Fedeli a norma della inviolabi! Legge di Ctifto j 
e via via riferifee qualche latta fentenza tratta da quel- 
le Annotazioni , conchiudendo la [caramuccia co» una 
caritatevole ammonizione di detto P. Alfonjo ,■ perchè 
tolga dalle mani e dal cuore de* fuoi Alunni una Teo+ : 
logia tanto contraria alle niatlime della lana Morale , 
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facendogli inoltre o (Ter vare quanto miferabile fcampo fi* 
quello immaginato dall' Autore del Supplimento fud* 
detto . Quando* Am dixere ii ( Pontificcs ) vifum eft Spiritili 
Stendo & nobis a condannazione del Probabilifmo ? alfi- 
ne di efimere il Pilatifmo o Ita il Probabilifmo dalle Ccn- 
fure delia Chicfa. Quinci rivolgcfi contro quel Supplì, 
mentano qual inventore di cosi inlìdiofo futterfugio a 
difinganno de’ Tufilli. E qui l’ avvedutilfimo Stampato* 
re giudica fuor di luogo quella Scaramucciai (e ella è co- 
sì i cofa mai penfare fi dovrà di quelle tante Teli , o 
Conclufioni folle nu te da Gente fua parziale e congiuntif- 
fima riportate nella Storia, con un treno di sbardelatilfi- 
mi Elogi ed applaufi faporiti ? cofa delle recite fatte in 
certi Collegi da Giovani Convittori ? cofa di moltiflìme 
Lettere, o fcritture non mai pubblicate, d’idee forma- 
te fu punti fcientifici ? cofa di que’ non pochi onori rice • 
vati in Ofìmo da certo Predicatore a voi notilfimo? La- 
nciamo ftare quelli per la Predicanone della Quarefima 

come uua Corona di Sonetti in Ancona flampati 

al Predicatore fiata di onore , per non aver mai i Signori 
Ofimani coturnato di fare alcuna raccolta pei Predicato- 
vi del Pefcovo , comiche applauditi: cofa di quegli uni- 
ver f ali viva di applaufo al Ragionatore nell’atto d’ aggre- 
garlo all’Accademia loroj di quella folenne acclamazio- 
ne fattagli il dì nove dello feorfo Settembre in Macerata 
ad Accademico Cannato , e di mill’ altre leggende paro - 
laje e vane delcritte in quella fua Storia ? Non le vor- 
rà egli al certo fuori di luogo , perchè ajutano ad ingrof- 
fare, bensì inutilmente ,i di Lui Tomi , ma però gli ac- 
crefcono la fperan2a di maggior guadagno . Eppure po- 
trebbe con tutta cofcienza chiamarle non fidamente va- 
ne chiacchierate , ma ancora legggierijftmi fumi provegnen- 
ti da una fierifiima tentazione in genere di fuperbia che 
{limolar potè lo Stampatore ad incallrare quelli be’ pez- 
zi nella Storia per favorire il partito da lui prediletto . 
Ma perchè almeno non hà battezzato quella [caramuc- 
eia per una digrejftone , ma fatta a tempo , giacché nè 
l’Autore della Parenetica, nè egli medefimo fiata pun- 
to contro la. richiella licenza dal P. Ligorio di fare una 
lai breve digreffmt f E poi con vifo sì barbero per ben 
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due facciate firilla qual Aquila contro V Anonimo per 
una tal breve digreffìone ì Crede egli forfè ravviare aeìì'jiu . 
tor della Parenetica qualche di que’ rifpettabili membri 
del Parlamento di Parigi , il quale condannò, e lace- 
rata, e (tracciata volle di <uo ordine per man di Bop , [’Apo- 
logta da uno del fuo partito, che già può conokere , la- 
vorata e ftampata a Cofmopoli, cioè a Lucca delle Teolo- 
gie Bufembaiche Lacroiftiche ? No s’ adìcuri , ch’egli è 
Uomo onedo , e nimico di brighe. Ma d’.onde verrà 
poi tanto rumore? Tentitelo, che Te nonèqcielto il mo- 
tivo, io mi difpero di più indivinailo. 

Io non pollo trovare in lui altra colpa, fuor che un poi 
colin d‘ irriverenza e poco rifpetto dimoflrato all’ inef- 
fabile e ternbil Tribunale della Storia Letteraria, parlan- 
do egli fenza aver prima chieda la debita licema a quel 
Sovrano Magidrato , di fare quella levi fina fcaramuc. 
eia col Lairot/itco Supplirne). cario , come ebbe la bontà di 
fare il P. Alfonfo , che l’averà forfè graziofamente otte- 
nuta in Plumbo & Pergamena. E fe la fotte così , non 
fo che dirgli in contrario . Sembra a me pure una trop- 
po grande arditezza , che il bello fpirito dell ’ Apologi- 
fta vqgiia dare anche qnefto dilettevole [pittatolo a (coi 
Partigiani . Quel Tribunal è bensì fàcile, anzi benigni! - 
fimo modrafi con tutti nel difpenfare biglietti e paffa- 
portt pei pubblici fpettacolt , ma volerli pò fare fenza 
fua licenza , quello è troppo. Ma che s’ha a farei Udi- 
te Sig. Supplimentario canllimo , tremate a f aV or dell’ 
Autore della Parenetica, che già lo stampatore da buon 
Probabilità non folamenic è fui punto d’ accettale 
quefia Letteraria disfida , ma d’ avvantaggio armato da 
capo a piedi come un’Argante lo sfida ad un Duello { 
atendo a fuo lavore , chi lo fpacciò per lecito in Ger- 
mania a dt nodri , ma con poca fua fodisfazione • Come 
in effetto, miratelo già in Campo. 

Riproduce in fatti lo Stampatore la propofiztone del 
Supplimento al La Croix : Probabilifmum Ut faltem fi- 
ntini conclufum $ quos ipfi fiatsteiunt Jefuitarum primo- 
rei, nunquam improbarunt Pontifica . Ioqui,fe non te- 
metti d’ incorrere l’indignazione del terribile Storico Tri- 
bunale j a queda graziola proporzione .vorrei , rivolto 
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al Licroiftico Stepplìmeniarlà , fare una riverente mia 
iftanzaj ma concioiiachè io temo d’incontrare la difgra* 
zia fua, vi prego, fateg tela voi per me, giacché d’ aliai 
più franca è la voftra penna nello (fendere fomiglianti 
fuppliche . B ricercatelo , fé per que’ priruores Jefuita-, 
rum intenda li più fognatati e dipinti per le cariche, e di- 
gnità occupate , o li più rimoti e quali primi rifpetto 
ài tempo , in che vitìfero . Conciolìachè fe delli primi , 
pr imorei Jefuitarum lenza dubbio faranno un S. Ignazio 
glotiofo fondatore della medelima Compagnia , il quale 
nella IV. parte delle fue Ccftituzioni comanda a’ Tuoi Fi- 
glioli, che fequantur in quavis f acuitale fecuriorem, & ma- 
ga approbatam Doclrinam , & ees Auttores , qui tam do- 
cent, un Claudi» Acquaviva Generale di quella Compa- 
gnia, che con una grave Lettera intimò l’Anno i6i?> 
a’iuoi fudditi di non ammettere alle Cattedre alcuno de* 
fuoi , il quale Probabilitatit ottenni ab Ut le gibus de fle- 
ti ant , per via delle quali molto innanzi lor fu coman- 
data la feguel» della Dottrina di S. Tommafo j un Mite - 
eia Viteltfehi Generale della Compagnia ftelTi , il quale 
ai 4. di Gennajo dell’Anno 1617. vietò a’ fuoi Alunni 
1 * ufo delle forinole feguenti : Tueri qftis pottfl , Probabi- 
le efl , Aurore n»a carte % imponendo loro al contrario, 
che ad tas fententiat accedane , qua futures, qua gra - 
•viorum , majorifqu a nominis Dodorum fuffragiis fune fre- 
quentata , e per confeguenza, che tutti coloro , che tra 
Gefuiti infegnare o fcriver voleflero in rebus prafertim 
ad morts fptcl.intibus , feguir dovettero il Probabilifmum 
Ut (altera finibut concia fum , non già il Pilatifmo j un 
Ttrfo Gonzalex. altro Generale, che d’ordine Pontificio 
fcrilfe , e poi l’Anno 1691, pubblicò ’l aureo Trattato 
i contro il Probabilifme , a difpetto delle dure traverde 

prima , e dopo tal pubblicazione da lui fofferte da parte 
di parecchi fuoi tumultuanti Religiod; que’ rilpettabili 
PP. , che ut molte precedenti , e nella XII. General 
Congregazione Cefuitiea 1 ’ Anno 168 1. dì a 8. Dicembre 
con loro Decreto confermarono la prelodata Coftihtzienc 
del loro S. Fondatore , e proibirono , che nè infegnate, 
nè pubblicate ven.llero da alcuno della Compagnia nova il. 
la, laxtortfqua cpinmuin rebus moralibus, ma feguitaf. ’ 
t |cr* 
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fero tutti, non eccettuato neppure il LacroìjUco Supplì • 
mentati* , fecuriorem , magi/ approbatam Dottrinarti . Fi* 
nalmente un Venerabile Cardinal BelUrmino , un Car- 
dinal Palavicini} cento altri Prelati , che prima furono 
Gefuiti : e m ili’ altri Gefuiti d’ogni Secolo intigni per 
la pietà e cariche occupate anche fuori del loro ordine. 
Certamente che il di coftoro Probabilismo ih faltem fini- 
bus eonclufum nunquam imprebarunt ( nequt improba - 
runt Pontifico! ) perchè non è Pilaf ifiico . 

Ma per que’ primore s Jefititarum vorrà intendere egli 
forfè gii più antichi , cioè quelli , che feri fiero dopo 
, l’Anno 1577., quando pubblicamente comparve il Pro- 
labili fino * come farebbe a dire un Gabriele Vafquez. ge- 
nerolo Avvocato dei Briachi j un TommafoSanehez., il 
quale flende l’arbitrio delia meno probabile anche fui 
miniilero de’ Sacramenti, della Medicina, e delle giu- 
diziali dccilìoni; feufa quegli Infedeli , che perfuafi del- 
la probabilità della loro Setta, Hanno lungi dalla Fede 
Cattolica, coinechè di efli ftimata più probabile : UnPiff- 
tr» Miliari , un Prancejco Graffe, un Erari Bilie, un 
Giovanni Senchez., ed un Baunio i fcritti de’ quali furo- 
no condannati: Un Vicenzo Filiucci cheinfejna tra I’ al- 
tre dottrine j eflfer lecito all’ a (Tal ito uccidere 1’ ingiufto 
fuo aggteflore per non foggiacere alla confulìone d’ una 
vii fuga, per (ottrariì dal pericolo: fentenza orrida, ma 
però infegnata nella fua follanza anche dal Molina , dal 
Leffio , dall* Aructo , dal Laimane , dal Viva , dal Caf - 
nei/, e da altri moltidìmi Probabili[li , ovverclìa Pila- 
ti/li della fua Compagnia in termini anco più laflì ,ed or- 
ribili . Tra quelli primore/ Gtfuitarum occuperà un luo- 
go non indiftirente un Antonio Efobar si pel merito 
il’ avere iufegnata la lòpra riferita fentenza ,con altre mol- 
ici ma di più permettendo l'ufo della tenue probabili- 
tà nel punto di morte , e fpacciando come indifferenti 
le feeuenti azioni a favor di quel Servidore , che parai 
Eqttum , quo profteiurus Domini a ai mafie Demum , euin 
inibi comn/or antera fori s cufioiiti A mafie Menfam apparar 
cibo/ preparar , ai iomum reiuch , epifiolas iefert , ie 
quarti tn turpitudine previ non morali ter confiat , licer af- 
fetta fiat txarate , dona fert , ó* refert , Ofiia aut fene- 

firat . 
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Jiras apirit , Dsmum Amafia ofteniu , Domino auxilium 
pn.fi a t ut afcendat , fcalarn ttnet , c per moltiflìme altre 
Amenze da lui apparate forfè da que ’ viginti quatuor ]t - 
fuita fmiores, che s’é compiacciuto afl'gimgiiaie con gra- 
aiola allegorìa ai 14. Vecchioni dell’ Apocaiiffi nella fua 
Teologica fomnt .% . Neppuranto verrà efclufo un Onorato 
Fabri, la cui difefa dell’ altra apologia de' Caffi i del Pirot 
in un còlle Note in Nota s Vendrocbti fu prolcritta . Un 
Matteo Moya , che (otto 1 * infinto nome d’Amadeo Gui- 
tntnio ha raccolto le più rilaflàte, e fcàndalofe Sentenze 
de’ Probabilifii nel fuo L:l>ro Opufculum [iugularla &c. 
quale elaminatoda trenta Dottori ih Parigi tu folennemen- 
te condannato dalla Teologica Facoltà della Sorbona come 
] purciciarum omnium criminumq. patronus. Ed in Roma , 
avendo tentato egli di difenderli, ebbe l’onore d’ edere 
proferitto per decreto della S. Congregazione dell' Indice , 
dalla Gong, del S. Officio , ed in fine da (pedale condan- 
na , come prima d’ora notai, del Ven. PonteficelNNO- 
CENZO XI. Nè finalmente efdufi vorrà gli Azoti , i 
Tamburini , i Pafqualigo , i Cafiropalao , i Sonatina , i . . . 
e che di foverchio anojato farete, dottiflìmo Sig. Suplimcn- 
tario in leggendo il qui cftefovi Catalogo , come che bre- 
ve a ragguaglio de’ molti altri Soggetti , che rimareb- 
bero da riferire. Non voglio tuttavia colla voftra buona 
licenza commettere un errore difiampa aneli’ io , lalcian- 
do di chiudere quelta Prebabiltflica o Pilatifiica Falange 
col nome di due , che in maggior venerazione faranno 
forfè prell'o lui, e reputati li più infigm tra i Jefuit arata 
primorcs, avendo meritato l’onore d’efièie più volte ri- 
flampati, e decorati di Note , Supplimenti , aggiunte , cor- 
rezioni , ed ^Apologie dalla dotta mano d’ un moderno 
Pilatifia cioè Srobabilifia . Eglino fono il R. P Etmano 
Sufcmbum , ed il R. P. Claudio Lacroix . Del primo , 
Voi già fapctt con quanta energìa abbia infegnato il Pro- 
babtlijmo , (fi- quibus finibui cenclufum , a mifura che , 
per dirvela inrittretto, aflèrifee , che probabile eftquod decer 
Navarus , Toletta , & non repugnat Laimauus , fttlufo 
f iandalo , & alti , VENIALE TANTUM effe ufque ad 
Vomitum fe cibo & potu tmplerc , idquc ttiam fi quii vo- 
mat , ut iterato poffit bibert ( ma quello non balla ) fi quii 
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po/l potum difiernere adirne poffit intir bonum ,& malum \ 
licet non nihil ph anta fi a turbata fit , & fi qua tur vomi- 
tai, lingua titubet , pedes vacillent , ertili ternane dupli- 
ci», vel domili gyran videatur , nondum piena e fi fùrie - - 
tal, tdemque tantum PECCATlJM VENIALE qùantnm- 
vn ex grayioribus, fi deliberate ( Notate la condizione! 
fit commiffum. Uditene un’altro non da Briaco, ma da 
favio fecondo il Mondo pazzo. Si gauderem de malo alte- 
rius, v.g .de morte Patris , ut rau/ante immediate bonum 
menni non ejl pcccatum . Or veniamo al fecondo, di cui 
tanto fi compiace 1 Autor del Supplimento anzi detto. Ogni 
Scnttore dxTeologi» Morale . che non fìa del fuo partito, 
cioè clic non addotti il Probabilifmo iis faltem fintò us con * 
clufum da lui allignatigli , e da’ fuoi Compagni, vuole 
lia htanfinifia , ed a’ Probabilifii fuoi vorrebbe dar più 
^ eT Al eC r ”‘ iUm qkid Ó't tr > che allo fiefTo DIO , 

3 n ec * f} ^ a P a • c °n la flefl'a graziofa diflinzio- 

ce a difende egli pure i fpergiuri , i furti quaft efler po- 
tefTero meritori avantiDIOper l’altra vita, e per dir. 
tutto ciò , che per ora balla, infeena poterli feguire un’ 
opinione giudicata falfa , perchè dà altri più dotti viene 
fumata vera. Sentenze^ ed opinioni adunque iis faltem 
fimbns conciti fi, quat ipfi fiatuere Jefuitarum primorei (in 
quelto Catalogo leggiermente accennati ) potranfi dire 
igneamente, Kttmqttam improbarunt Pontifici! t 
Eppur eppure , mi li dipenderà ,• a velico marcio difpet- 
to, refi, nuUa ottante fempre fermo, non elTere flato il 
Probabilifmo condannato da' Papi . Alla prova: ri an- 
donam dtxere In . Tifum efi Spirititi Sanilo , & nobis &c. ? 
mfi tta difirtis verbi, fiat nani Pontifica , inanibus dee la - 
mationibus aera verlerabunt Antiprobabilifia . Ad una fif. 
atta bizzarriffima oppofizione , e troppo ardita prètefa del 
ttppUmentario Lacroìfiico ha già pienamente foddisfatto 
Eranì fi e nelle formiti .1 bili fue OJfer valloni $ e di fin Jainen* 
te non tanto quanto inconcuffimente rifpoflo il valorofo ; 
P. P attizzi nell’ Opera fna della Regola proffima delle azio- ‘ 
vi umane dimoftrando il Probabilifmo eflere flato dalla 
Chiefa proibito j cioè da’ Pontefici , da’ Cardinali, da’ * 
Patriarchi, da’ Arcivefcovi , da’ Vefcovi, da’ Condì; Pro- 
linciali , da’ interi ordini di Religiofì , da Accademie , 

e dal- ' * 
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c dalia maggior , « pii fant parte del Popolo Criftia- 
no , che lono que’ Componenti il Capo della Chiefa 
in ed e li ma , che deteltò , proibì , ed oppolefi al Proba- 
bilifmo . Ma alla Sfrontata replica d’ alcuno de’ Ptla- 
tifi. : non efl'er baftevole la cofpirazione concorde di 
tuue quelte venerabili Membra della Chiefa, perche (ì 
polla dire, che il Probabilifmo è condannato dalla Chic- 
la } ma richiede! li un’efpreffo Decreto d’ un Pontefice, 
ovverolìa di qualche Concilio Generale , con cui prolcn- 
ta venga ita dtfertis verbis la Proporzione , in Concur- 
fu duarum propefìtionum vtre probabilium Ó'c. , non pollo 
a meno di non oppone una mia più giulla replica, e pa- 
rità forfè concludente . Quello Libro infame tanto lii- 
mato ed ufato dalla Storia Letteraria , dico La 'Biblio- 
teca Gtanjcniftica novera francamente fra Libri Gian feni- 
lici la Teologia Morale dell’ inclito Vefcoro Genette , 
perchè a molti Prelati della Francia , e , fe fi vuole , 
anche all' Univer/ità di Lavagne lembrò ia qualche mo- 
do fofpetta , quantunque , più e più volte differita a 
Tribunali di Roma , riportata non abbia condanna al- 
cuna , ma piuttollo gradimento ,ed approvazione . Ora, 
le Roma non condannò quella Teologia , perchè halli a 
riporre nel ruolo de’ Libri Gianfenilliei ? Perchè, rilpon- 
de il p. de Colonia, fi ebbe per fofpetta da molti gran 
Prelati della Francia . Ma il Probabilifmo , e molti (fimi 
Libri Probabtliffici le non lolainente comparvero folpetti , 
ma effettivamente condannati furono quai pemiziolì dì. 
ilruttori della lana Morale non già dai Ioli gran Prelati 
delia Francia, ma ben anche da quali tutti quc che in 
quel Regno fiorirono da un fecolo in qua , dai Prelati 
d’Italia, della Spagna , delle Fiandre, da’ Concilj Pro- 
vinciali e Diocesani , da’ Pontefici , da quali tutti gli 
Ordini Keligiolì , dall’nltimo Concilio Romano celebra- 
to dal Papa BENEDETTO XIII., e dalla miglior parte 
de’ Cattolici, perchè non dovraffì dire condannato , e 
condannato dalla Chiefa? Perchè non ita difertit ver- 
bis : Vifum efl Spiritai Sanalo Ó nobis Ó'C. non parlarono 
i Pontefici? Ma non diciatti altro, che non ci fi» * de- 
coro di rifiutar quefte bubole . Altro ci vorrebbe 4 vincere 
l’ offinatezza de’ Pilatfii. 

Met- 
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Mettali piuttcflo fine t quella Lettera, che pur trop. 
po lungo faravvt rieletta , o gentiliflimo Sig. Sappltmc»- 
tari* , per avvifarvi , che la leguente ultima di quelle 
conterà alcune o(Iervazi®ni fu l’un, o l’altro punto del 
«uni. XIII. dell'-E^r/irre di qasfla Storia Letteraria, a 
fallerà poi ad dammare le Annotazioni , che vi fono 
polle a piè delle pagine dell’ Efiratto feguente in quello 
niedefimo Tomo XII. fopra la Lettera del P. Benedetto 
Plax.ua contro il P .Condita > verfo del quale C oncina , 
ficcome verfo degli altri moltilfimi Italiani Letterati 
ognun fa quanto trillo governo ufato fiali in quella Ste - 
ria , e voi medefim* 1* avete avvertito , e giallamente 
detellato ne’ dotti yoftri Supplimenti , e feco voi lo de- 
tellano tutti i Buoni e veramente Dotti d’Italia, ed Eu- 
ropa, cui noto è giammai lo Spirito e fillema della detta 
Storia, inventata quali a dileggio dell’ Italica Letteratu- 
ra, per ergerli efl'a loia a favor del fuo partito ed Atbi- 
tra e Maeftra Enciclopedica coll’altrui oppreflìonc. 

Ma ponga quanti vuole argini al Fiume , 

Che la Virtù di rompere il Baftione 
Dell’Umana pequizia ha per collume. 

E ciò, che in Campo orrida invidia pone 
Si vede al fin in cenere coaverfo 
Ed elliuto ogni Duce , ogni CiOipione , 




Melfi tu li ay. Novembre i 7 ys 
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LETTERA. IV. 

* : Jm. ■ • ••ir:. « * 

In eu't fi efamina il Nitm. XIII. ed ultimo dtll’Efirat- 
to mentovato nelle precedenti, e fi fanno alcune rifleffion i full' 
EJlratto in detto Tomo efiefo [opra la Lettera del P. 
Piazza al P. Concina , e falle Note annejftvi . 

S Emprechè m’accade di leggere qualche Volume della 
Stona Letteraria, della quale a Voi ftimatiffimo Sig. 
Stipplimentario io parlava nelle precedenti mie Lettere , 
più mi sì rinfranca il fofpetto, che lo Stampatore abbia- 
la pubblicata con quella ferma coftantiflìma perfuafione, 
che nillun altro Libro farebbe per leggere chi fi prove- 
delie di quella Storia -, anzi io la credo comporta e ftampata 
foltanto pei Dottori d’un Libro foto , non mai per gli 
altri , che feorrendo un Libro con rifleffione e critica 
no» li lafciano di leggieri convincere dai lui argomen- 
ti , o. relazioni , innanziche efaminate non abbiano le 
contrarie ragioni , e fatti li debiti confronti j o fono 
avezzi a prudentemente dubitare di che che leggendo in- 
contrano di controverfo ed indecifo , Altrimenti, co- 
me mai potrebbe con. quella franchezza fpacciarc • il nò» 
Uro Stampatore le tante fanfaluche in parte già orterva- 
te in quella, foh} Efiratto , fenza timore di trarli addof- 
fo la vergognofa faccia d’ importare o vano milantato- 
rc ’ Una prova eccovela nel principio di quello numero 
XIII. , che prendo ora ad efaminare, e ne regiftro le 
llcITe parole per maggior evidenza . 

XIII. Non è tuttavvia , ch'egli ( P Autor della Pare i 
nette» ) alcune poche eofe « ragione, non critichi nel P. Piai.» 
'Za (manco male, che per trar di bocca dello Stampatore 
quella pubblica confellìone, non abbia ancor egli pretefo 
un Decretò itadifertis verbi: concepito: Vifum efl Spiritai 
anelo, & no l,i s ) ma fon quelle meiefime , che noi prima 
di lui gii offervammo nel Tom. Vili. , e fpec talmente full a 
jrejca proibizione d' un uffizio dell' Im. Concezione . Letto 
quello periodo con quella grolla femplicità de’ Dottori 
d un Libro folo , j quali fenza prenderli cura di far con- 
fronti con altri Libri donano intera fede a tutto quello, 
che vi fi dice dillo stampatore > fi pervaderanno « i« el- 

-s ..v fere 
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fere fiate follmente Minine poche cofe a ragione criticate 
nella Vanitene», e le altre notate in efli o nlunnie fa- 
ranno, o fallita, o cole pollevi a fpropolìto , e fuori di 
luogo, i. Anche quelle poche cole averle 1 ’ Autore del- 
la Varenttica o comperate, o rubate dalla Storia per ef- 
fe re quelle medelime , che ella già prima di lui io » offer- 
nate nel Tom. Vili. j. Finalmente tutte ridurrai;!! a po- 
co più, che alla [refe a proibizione d' un uffizio ec. Ma 
chi di buon’ ora , e fin da che venne a luce il primo Tomo 
di quella Storia li è avvezzato a non interamente fidati! 
di quanto da ella viene riferito, prende in mano la Pa- 
rertene» , rivolge il gran Tomaccio del piazza, confulta 
il piceiel Libro della Regolata Divozione , e fcuopre ad evi- 
denza quanto badiale lia l’ errore del noftro Stampatore , 
(aitando in un tratto agli occhi quante fieno, i. le tan- 
ta poche cofe raeionevolmente criticate dalla Partnetica , 
e in ben 460. pagine in 4. gli abbagli enormilfimi del Piaz- 
za nielli in villa, e gli errori, contradizioni , calunnie, 
e maldicenze Ipacciate preffbchè in cadaun Capo della di 
lui Opera in aggravio, e fmacco della Regolata Divozione} 
2. delle quali poche cofe anzi nioltilfime al detto Tomo 
Vili, dclh Stona non facendofene parola , fcuopre la par- 
zialità troppo manifella, con cui io Stampatore in tutto 
il enrfo di qual! 24.pag.del fuo E/lrattofi diffonde quafi 
in nuli’ altro, che a tellère Apologie , encomi, e Pane- 
girici di queft' Opera eruditi/fima dèli' egregio , e ver Amento 
dottifjìmo P. Piazza, confiftendo il rellante in una ama- 
ta, ed ingiulla cenfura d’altri Scrittori , che tira in bal- 
lo a quello (ine. Onde il Leggitore di leggieri lì perfua- 
derà edere vero pur troppo quanto l’eru&ti/fimo Propcflo 
Araldi va continuamente rinfacciando modeilamente ad 
un certo V. Zacarta nelle fue Lontre Mtdeneft ; che 1 ’ 
ly Ir atto fuddetto nel voi. Vili, della Storia fu lavorato, 
lenza prima leggere il Libro della Regolata Divozione , e 
perciò falfamente aderirli dallo Stampatore per gettar pol- 
ve negli occhi de’ femplici , che quegli abbia o tutti o buo- 
na parte de’ punti toccati dalla Partnetica eiaminati, e 
validamente confutati. 3. Scoprirà il meddìmo Leggito- 
re edere d’altra tinta, e calibro gli sbaglj del Piazza , 
thè la proibiziont-fatta da BENEDETTO XlPt , e dJ 



PUlx.» negata d’unOflìzio dii’ Im. Concezione 5 quani 
do icoroera'nella di collui Oper accia , oltre una grolla trup- 
pa di fallita affaldiate all* difperata, per affibbiarle ad 
un pnllìmoi e dottilTuno Ecclefiaftico qual fu Lammdo, 
i praziofi titoli, ed umanismi paralelli, che va facendo 
diLamindo medefìmo con Lutero, Calvino , Ba)o ,&uef- 
mllo. G i*nfen, o , ed altri .Eretici} storiandoli dimullrai- 
lo qual promotoie, fautore, o riftoratore degli errori de- 
teftabili d’un Vigilanzio , d’un Faufio Manicheo, d’nn 
Giuliano Sfollata , degli lconoclafli , degli Agtomachi , dei 
Giudei. Ed a villa di così orride calunnie, quale idea, 
qual concetto formerà mai il Leggitore della fincerità.c 
bella graaia «fata dallo Stampatore in quell’ Eftratto ? 
Scoperta in tal guifa la frode, e mal gemo della Stona, 
fe lira fin allora llato per lei indifferente il concetto che 
aveale, muteralTi in difpreggio : fe amico e parziale luo, 
fi lagnerà di fiffatte cabale a danno, c pregiudizio del 
cornane partito foppiantate, e mellb in villa d’un Mon- 
do pur troppo avveduto; fe poi farà di partito contrario, 
trionferà ringraziandola del vantaggio , che a lui recco 
colle fpacciate fandonie , per via delle quali lluzzicata 
maggiormente la pubblica curiofità , eccitato venne ad in- 
ventarne la verità col confronto de’ Libri. Del pari tut- 
tavia non può penfare qualche Dottor d un Libro lolo 
avvezzo a fempremai bere all’ingrofl'o , ed ingoiare ad 
occhi chiufi quell’ unica p.etanza , che dallo Stampatore 
viengli appaltata ne’belli Tomi della fua Stona , lenza 
vedere più in là de’ fempliciffimi , ed in iiflatte materie 

innocentiffìmi fuoi Occhiali. 

Ma adaggio, m’ interompete voi eruditiffimo big. Stip- 
pimentano: un 'altro sbaglio, che a noi sfuggi C Polon- 
ie Alone della flelfa Stona) egli (T Anonimo) ha trovate 
nel P. Piazza , ma non cafca pero il Mondo, ne deeh cosi 
di sbalzo condannare quafi di mala fede lo Stampatore, 
fe tutti ad un tratto non ha confelfati gli errori del iba*.- 
za feoperti d*\\' Anonimo ,t corretti. Anzi oflervifi,ch« 
nelle noie di quella pagina dell’ Eftratto citati vengono 
quattro luoghi dell’ E llratto fuddetto del Tomo Vili.} 
dove prima di lui furono ofl'ervati dallo Stampatore altri 
sbagli del medefìmo Piazza, e qui finalmente ammette 
® * ■ ' ' “ con 
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con ingenuità l’abbàglio occorfo nell’ intelligenza d’ un 
palio di Gerfon e dal Pii iti* citato per comprovare, clic 
S. Antonio Ab. difenditor foJJ'e contro gl'incendi, quan- 
do (J e rione parla (oliamo dei fuoco (agro, lo per un mo- 
mento tutto v’ accordo Sig .Supplimentario ; ma badate be- 
ne a’ cali voftri , che in cotal guila dando cosi facilmen- 
te orecchio a che che vi dice nella Stona lo Stampatore , 
prima di ben bene riflettere a ciò che leggete in quella , cor 
rete pericolo d’ edere annoverato voi pure nel ruolo de’ 
Dottori d’ un Libro folo . E vero, che non cafra il Mondo 
pelli stagi} conimeli! dal Plan.a . Qui non li tratta d’ 
alcun domina Cattolico , ma d’ un’opinion e popolare . Se 
avta a cajcare il Mondo, lo dovea allorquando contro i 
/coperti luperii izioli Riti Cinefi /ottenuti , e diteli con in- 
difereto calore da certi Cattolici Religiofì promulgata 
venne la Bolla del Ven. Pontefice JSNOCENZO XI. con • 
dannatoria de’ medelìmi Riti , contro la qual Bollì da que’ 
buoni Religiofì tanti rumori , e rivoluzioni futono fu /ci- 
tate nel Portogallo, che parea veramente voledero /are 
appunto crolare il Mondo, per /oneramela /otto le di lui 
rume ; ma laddio mercé il Mondo refìllette , e la tanto 
mal veduta Bolla fullìfte, anzi rinnovata dalla gloriola 
me iti. di BENEDETTO X[V. Egli è altresì vero ve- 
riflìmo, che al difpetto di una tal contedione lo Stam- 
patore /a così ben maneggiai fi a favore del /uo partito, 
che temperando, ed ammollendo gentilmente quegli errori 
fin a ridurli ad un niente, fa comparire il Plana len- 
za colpa, e ad altri addofla gli errori di lui. Offervaie 
meglio alla pag. a 6 p. del Tomo Vili, come la negata 
proibizione d’unOdizio dell’ Ini. Concezione venga cir- 
colcritta dall’ autorità d’un certo P. Vittorio da Cavalefe; 
ficcome alla pag. ijf. intorno alla confulìone /atta dal 
Plana dei Templi cogli Altari avea già tratto in ballo 
il hiert alBn di dimezzare con efl’o lui la confulìone del 
Plana d’avere errato.- alla pag. 2,66 all’autorità d\Jom- 
mi Teologi d ogni Scuola fi contrappone quella d’ altri , i 
quali lentirono diverfamente intorno all’invocazione de’ 
Santi, acciocché la cau/a del piana non compan/ca del 
tutto (palata , e lenza fondamento , nel mentre che 1 ’ 
opinione oppotta , cioè la /ottenuta da Lammdo al luogo 
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qui citato liti Toni. I. della Starla chiamali veri fan a fon- 
Hat.» j intorno ìWeFefte di precetto de' primi tembi dall* 
Chief*i\ Piazza fi da vinta la caufa, e nello lidio tem- 
po eontelfafi non tutte le tefltmonianze per ci ò recate pro- 
vare, ne rjfere /taire, ed indubitate, nia averne però egli 
prodotte delle certe e chiare ; e tanto bajia al [no inten- 
dimento . Sia pur le mille volte da Don Fracajfa bene- 
detto chi pigli* a fofienere tutte le Caufe [pallate , accioc- 
ché cacciato dal capo gli \enga queUo Spirito cattivo, che 
lo-guida a mettere con quelle fue difefe in pedi ino prof- 
petto appo il Leggitore la Dottrina di Latnindo ingiufta» 
mente cenfurato , e la paflare per Autore di mala lede 
T Apologift a di Laminilo niedefìmo , come fe al Mondo 
*on vi fuflero i Libri ftampati, col confronto dc’quali 
non fi poteffe venirne in chiaro , • feoprire la frode in - 
degna d’oncjio Stampatore : ma no, fi dica i fuoi errori 
di /lampa, acciò non cafehi il Mondo fopra di noi. 

A terminare finalmente l* Efame di quello Fftratto llefo 
contro la Parenettca converrebbemi ancora qualche cofa 
aggiungere inrornoalla grave accufa dallo Stampatore da- 
ta all ' Apologift a di Latnindo, il quale , die' egli , nell’ atto , 
thè in quefta picciola cofa a ragione riprende il P. Piaz- 
za, commette una frode indegna d’ onefto Scrittore . Ma 
ficcome di prefente tempo non m’avanza , né ho lena a ri- 
togliere altri Libri, cd inifpezie l' egregio , e veramente 
dottiamo Tornatelo del Piazza per chiarirmi di cosi in- 
degna frode , di cui incapace reputo il benemerito Autore 
della Parenettca , ben confapevole di quanta oneltà vada- 
ne egli fornito, datemi licenza di traiandere quello pun- 
to, che alla finfine fe nella Pare netica per inavvertenza 
foflefi anche fuppofto aver il Piazza citato S. Tommafo 
in prova, che a 5. Antonio fojfe da DIO conceduto lo [pe- 
liate patirai mio ad avertenÀa incrudii pericula , per qtl*- 
fto non calcherebbe il Mondo, ne ella farebbe una frode da 
paiagonarfi in conto alcuno a quella cominella dai piaz- 
za ùiedefimo nella fu a Lettera contro il Concina nel <■'.*- 
re ad intendere, che l’ Emincntifiìmo Gotti abbia fpacciato 
qual fentimento d’un Eretico Predicante il lar valere co- 
me oracolo il detto deeli Ebrei: quii potefl peccati dimit- 
ttre nifi folm D£US ì in tempo die il mccelinao Card. io- 
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Aiene tutto all’ oppotto : Etto le fue parole: Jiffno il 
('ERO gli Ebrei , che DIO fot » può rimettere i peccati e 
LO CONFESSIAMO NOI PURE . Nè farà ella d’egùal 
«libro al grotto errore di /lampa occorfo nel Tom I di 
quella Storia p 31. facendo parlare il pjifliaio Muratori 
in una guils cosi fprezzante, ed offenfiva l’onore del po- 
vero Fra Norberto Cappuccino Lorenefe, che ufata non 
avrebbe , credo , neppure un fuo qualche Inimico , non 
io poi Toneftiflmio Mur*tort , il quale, come ^ià Voi V 
ofiervafte nel I. volbo Sappi, mento , nel fuo picciolo, ma 
preziofo Libro de Novis &c. rifponde colla Lolita fua mo- 
derazione , e prudenza a ciò , che arditamente toccò il 
Windaim Proteftantedeli’affare di detto F. Norberto ; qual 
rifpofta nella Stori» viene riportata in qucfti termini . I 
Principi , dice il Sig. Muratori fp. i*. ) operano rade voU 
te per monv, a noi ignoti , e quindi fi ingannano fovcnte 
nel portare delle azioni loro fentenza . Quello è il giudo 
fentimento cavato dall’Opera del Muratori . §)uefio può 
baflare per V. Norberto, il cjuale inoltre colla fua irreto . 
lare condotta ne' Paefi Baffi . e nell'olanda ha per fe me. 
aefimo giuft, ficai a la mutazion d’ animo del Pontefice verfo 
i* j.' è un» galante indizione, uiia'indeena 

frode immediatamente collo lleflòcaratterecorlìvo aggiun- 
tavi dallo Stampatore per farla credere predò gl’ incauti 
per una continuazione del fentimento Martoriano. Co- 
me A- n ar h ? Z < J Uel L buon Cappuccino, che Lotto no- 
nie di D. Afeunto Grem ha tradotte le Lettere di F Nor 

berta 5 onde nel fine del fecondo Tomo di effe in ciotta- 
mente, e con eccedìvo calore fi fcaglia contro il Murateti 
troppo facilmente affidandoli a I \* Storia Letteraria . Ma’ 

. '* * " on „ m °l to avvertito della frode , e dell’inganno, 
in cui da ella fu tratto, lì dichiarò pronto a darne ad 
ogmopportuno incontro la dovuta foddisfazione a favore 
celi innocente Muratori ingiullamente aggravato.il qua- 
le fi ha voluto far parlare morto in quella gui/a , che a 
nilfun patto, ed a fronte di grandi iltanze~, e maneggi 
non volle parlar vivo contro il mentovato F. Norberto. 

E tanto pm volentieri mi difpenfo dai far parola di que- 
J* . P (txtft frode, quanto che fono accurato trovarli già 
dal aicdefimo Autore della Paretene» allettila una valida 
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A polotìiia , o rifpofts a q«edo I /Irati» , Intorno *1 qual« 
alito (oggetto pure da lavorando. Onde dalle offervazio- 
ni di quelli il Pubblico conofcerà a pieno chi fia l’inven- 
tor delle frodi , ed altresì più maeftrevolmente vedrà di- 
fcuflì quelli, ed aliti punti deh’ E fratto da me o mala- 
mente, o leggiermente trattati, o per amor di brevità 

tra (andati- , VI „ , „ .. 

E conciofiachè al num. XIV. promette lo Stampatore di 

oc t tartare qualche altra a/ fa fopra i due Capi della prima 
parte di quefio Libro C la Farenetica) parlando d ’ una ec- 
cellente Lettera del P. Piazza contro a' tra farti delP.Coa- 
eina , (offrite , Sig. Supplimentario gentiliflìmo,. eh’ io pure 
via via lofegua con qualche opportuna rifleflìoncella, per 
correggere gli errori di J lampa , ch’egli vorrà melcolare 
anche tra quella Aia qualche altra ccfa. Incomincia egli 
col darci il titolo dell’ ecctllente , anzi tcccllentiffima Let- 
tera Suddetta , dopo cui viene di feguito il fuo Zflratto 
confidente quali in non altro, che in due lunghi fquar- 
cj d’effa Lettera , ed in tre ben lunghe Note. Il reftan- 
te , o fono efpredioni piene della (olita civiltà contro il 
pur troppo formidabile Avverfario , avvegnaché morto , 
il P. Confina, od elogj (orbitidìroi al P. Piazza, od 
errori di ftampa. In torno al precipuo punto di contefa 
fra il Confina, ed il Piazza non fermerommi, doven- 
do badare le buffe, che ebbe, c farà per avere il Piazza, 
ed il fuo difenditore dalla forte penna del valorofo Do- 
menicano Loprtfli venuto in campo a favor del Confina , 
ehe non è più al cafo di farlodafe. Unicamente qualche 
tota toccherò dell’or"'* , * deUc Kt " mentQvate ' per 
via di Poltille , come feci nella II. di quefte Lettere per 
Q)a£tiofcbMrcz 2 A> c iif eviti. Comincia in quelli termini i., 
“ , : ESTRATTO. ‘ 

5 , IL P, Conci*» ( che DIO abbialo in gloria) nella lua 
„ 1 Opera contro gli Atteifr attaccò colle follie fue de- 
,, clamazioni due Capi del Libro del P. piazza darop** 
„ to contro L amen do , e quede due proporzioni delOe* 
, fuita i. non * femplicementt , o fenza di/bnzione «era, 

, che il fole DJ O afolvtr pojfa da* peccati . t. 1 Santi poj- 
, fono far t miratoli , • 

. . ^jh a éili l ift&^i A" Vis « àffe ■’ ' jA — • 




POSTILLA. I. 

L a Ven. Congregazione del B. Salomone, li Dome- 
nicani, e gli amanti tutti della fana Morale lapran 
buon grado al gentiliflìmo noltro Stampatore nel deiide- 
rio, che dimoftra dell’eterna glori» al P. Comma j pur- 
che pofiano edere certi , che glieli delideri di cuore . Le 
graziofe declamazioni per altra, che veggonli (lampare 
in ogni Volume quafi della Aia Stona lafciano qualche 
dubbio della (incerila di quelle efpreflioni. Io tuttavia le 
prendo in buona parte, c m’ attengo di dire anch* io Alila 
». Propofizione: non t [cmpliccmente , e fenza d, /Unzione 
vero, che i Santi pojjono far miracoli per non eflere io per 
trattato da declamatore . Badando per confufione di lui 
il mandarlo a leggere i due Torneiti di Lettere del Gè- 
fuita Scheffmacher portate dal Francef* inltaliano dal Gè- 
Alita Zacaria, e (tampate Tanno fcorfo dal Remondini, 
nelle quali troverà molti palli , ed anche lunghi , che 
ponno ufarfi a decifione di quelle . ed altre fropofiziom da 
lui impugnate, e dal Aiq caro Piazza , lenza però appro- 
vare molte altre propoftzioni troppo ardite da quello Scrii- 
tore nelle medelime Lettere, non fo con qual fine intru. 
it: poi averi ad accordarmi , anche non volendo , il Trion- 
fo del vecchio Terenziano: fico hunc gladio juru/o 

estratto. 

„ XJOi riferendo l’Opera del P. Piazza baftevolmen- 
„ L’M te in due lunghe note gafti gammo 1’ arditezza di 
„ quel Declamatore, e moftrammo quanto caiunniole , ed 
„ ingiufte Ai fiero le querele di lui contro il P. Piazza Teo- 
„ logo valentiffìino , nè di foio nome , ma di profellione . 
POSTILLA II. 

E Noi ricorrendo alla pag. »jj., c non del citi- 
to Tom. Vili., come per vero errore di ftampa (la 
ferino in quello luogo del piefenle E/lratto, ed offervaudo 
in fatti quanto veramente lunghe fieno quelle Note , colle 
quali in forza della dittatoria autorità del terriiil Tribù - 
naie di tjutfta Storia vuoili feveramente gaftigare il po- 
vero Concina a forza d’un intera facciata delle / olite de- 
clamazioni in minutiflimo carattere flampata j ci ritiram- 
mo dal progredire più oltre nella lettura , per non fog- 
giarci volontariamente ad una penitenza la più dura d’ 
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c°m eaftigo, che venirci potete , (correndole da capo a 
£ne , lui rifletto appunto, che dal valorolo Sig. Propofle 
jirAÌdt vennero già mieftrèvohnonte trinciate in una P.S. 
alla V. delle Lettere Modenefi . E finalmente perchè 
estratto. 

T A materia , come ognuno la, è riftretta } però chi 
„ L. primo è a trattarla per quello, che alla foltanza 
„ appartiene, previene gli altri. Tanto e accaduto al P. 
t , piazza, il quale nel più impoi tante, e nel piu feaodel- 
„ la lua difcla , non ha potuto altro du«, le non quan. 
V, to era li da nei detto , avvegnaché folo dopo Itauipau 
la lua Lettera, gli pervenite il nolho Tomo. 
POSTILLA. 111. 

E Per conferenza il P. M. Loprefti avendo confutata 
piima di me la Lettera del Teologo valentiffìme per 
infìemeniente abbattere la [ofianza di quello fu detto da 
ahi primo fu » tratture quefia difefa , moflrundo an cora 
filanto falfe fieno le milantate , calunniofe querele del 
p. Conana contro il P. Plana, prevenne Pelame, eh 
io formar fapelTi di quella Lettera. E* però un errar groj- 
fiflimodi ftampa PafferirG dallo Stampatore , che il P . Piaz- 
zanti più importante, t più /odo della fua diftja non ha 
potuto altro dire , le non quanto eralì detto nelle lurrite- 
xite note. Ha pureglipag. t j. fallamentc acculato ile»»* 
dna d’aver detto, che i Santi entrano nell’ oggetto doli* 
fperAKZ* Teologica ì quando il Concina tutto all epodo, 
ed a lettere d’ Antifonario ferite: ma che i entrino 

neH' oggetto della Speranza Teologica... . egli è un error 
contro la Tede. Ma le per mala ventura delio Stampatore 
al P. Piazza perveniva quello Tome della Stona innanzi 
che ftamfata foffe la [uà Lettera , che sì , che sbalzando 
(coma egli fcrive nell’altra delle lite Lettere ) pello (de- 
gno dal Lamberir.to d' Egitto a quello di Gretta gridato 
avrebbe con voce rifentita , avvegnaché tremante pena 
.vecchiezza fua: perchè voi Mefler Stampatore ~ che non 
,, avete altra gloria al Mondo (p. 15 J.), che quella P artl * 
,, colariffima di avere dato ad ogni Letterato d’ Itali» ca- 
„ gion di caricarvi, per avere nella vofir a Storia ftampate 
„ tante, « poi tante, e poi tante cole, che farebbe una 
„ pazzia ricorrere all| ynpofture, per dirne male, ezian- 

., di», 
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„ dio, che fi volelfe ciò fare non per zelo, ma per nr- 
,, ra malizia, e pallìone. Perchè, replico (p. iK.), ùr* 
„ vi mallevadore d’ un par mio , r di cui trafporti hanno 
„ ftordito un Mondo, c lono fiati autenticamente provati 
„ in nulle Apologie, ed io fteflo in parte gli ho confef* 
..«fati, febben col maggior paliamente, che mi è fiato 
,, poflìbilein quefta medefima Lenirai Io, che per molti 
», anni ho avuto l’onore di fervire quefta S. lnqmfizione 
„ da Confultore, e qualificatore, foche da molti anni, 
„ lopra ogni mio merito, mi trovo alla tcfta d’un’ Ac* 
„ cademia Senatoria Imperiale. Io, che per più d’ ua 
„ mezzo fecolo , fio per dire , non ho fatto altro , che 
,, aver per le mani sì fatte cofe sr loffi irò che lo Stam- 
patore della Stona Letteraria mi prevenga nelle nue di* 
fefe, perfuadendofi egli non altre poter io dir* fenon quan- 
to erafi da lui detto ? Mi prende egli forfè pei un’altro 
Anonimo Autore della Parenetiea per potermi dire, che 
le cofe da me ollervat e [ano quelle me de fune , cbecgUpri - 
tua di me già offervò nel T. mi. ? eppurciede, che dalla 
cagionevole mi* età tolte fienmi fiate dalla mt moria tutte 
jquelle formidabili diftinzioni di fmpliciter , & fecundum 
quid , di dijìtnfte , & indifiintle , di mafculine , & oeutra- 
liter , di categoromatice , & fineategoromatice , di oggetto 
diretto , ed oggetto obbliquo ,di [tufo materiale , e fenfo for- 
male , con cui validamente difendermi come per lo tv* 
vanti? Crede egli ancera . . . . A la adaggie, che loStam * 
fetore fa già beniftimo con chi ha a trattare. 

ESTRATTO. 

„ t L perchè ficcome Uom gentile ci lece per altro T7o* 
„ JL ino dotto di Sicilia intendere, che fe avelie preve- 
„ date dover io prendere la difefa di lui , fatebbeli que- 
„ tìa Luterà rifpaimiata. 

POSTILLA IV. 

O labizzara gentilezza del P. Piazza ! Chi ha il Librac- 
cio fuo vedute contro quel picciolo della Regolata 
Divozione ; la prima , e feconda fua Lettera centro il P. 
Cenema , ed il P. Loprefti, vorrà rifpondere allo Stam- 
patore colle medefime parole della nominata Lettera II. 
del Piazza: che in quanto agli iuoi Efiratti quella fede 
ì da prefiarfi , thè fida le più volte agli Epitaffi * al vo- 
tare- 
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cabolario di Papa , dove ftcondo il Sig. Berlini ( » 

fin il Gobbo di S.Cafciano contro il Loc*rdtfi pag. 1$. ) 
i nomi ave ano il fignificato al rovtfcio , e'I rifuf citare 
puff ava por morire : t dove diceva gli Angioli , t inten- 
devano i Diavoli . Ma le ella è così i che farebbefi quefia 
Lettera rifparmiata, e meglio certamente peniate lareb- 
belì , perchè poi fcrivere e pubblicare in Mefiina quella 
feconda ? temeva egli furie , che lo Stampatore folle per 
dimenticarli affatto di Lui, (icchè non trovate luogo in 
qualche altro iuoE/lratto per farne menzione innanzi la 
fua difefa ? Cofa non può fperare nel XIII. Tom. della 
Storiai dove li cercherà ogni via « fin per diritto o ro- 
refeio di teflergli qualche più empia, ma DIO voglia che 
fia più fondata e modella, Apologia^ No no , che 
ESTKATTO. 



T Utta volta è llato bene , che egli quella Lettera 
imprendere a fcrivere. Perciocché io non hopo- 
" turo per la brevità , che m’era prefifla , tutti profegui- 
” re gli fvarioni del P. Daniello, e contentato mi fono 
.', di notare i principali. Ma il t.Plaf^a agiatamente il 
prende per mano come farebbe un Mae Uro con uno 
” Scolaruzzo, gli mollra il gran babaccione , che egli 
”, era , e le folenni fvtlle di lui , e appena perdonabili 
", a un Logichetto di pochi giorni . 

” 6 POSTILLA. V. 

N E così miferabile figura faceva il P. Daniello \ d’ un 
Logichetto di pochi giorni fe poteva innanzi morire 
imparare le inalicele , anzi ranciditine diftinzioni del P. 
Piazza , colle quali fi fe vedere appunto per un Logi- 
cone da pi ùd’«» mezzo Secolo irrugginito nelle Peripate- 
tiche Icempiaggini copiate nella lua Lettera , quale fe egli 
non imprendeva a fcrivere, il Mondo faceva una rimar- 
diavole perdita, rimanendo privo della bella notizia del- 
le ampie dignità da lui occupate , il cui catalogo , ere- 
do , fia più lungo de’ titoli lunghiflimi da lui oppoiti 
alti XXXI. Paragrafi della fua Lettera II., che chiamar 
fi potrebbe: titulus fine re. Io per ora non voglio, tenie 
h pr (Affami brevità intertenermi a far vedere i l v4 ' r, °' 
ni e folenni fvijle del P. Piazza appena perdonabili a 
un Logichetto tèi pochi giorni, come farebbe la vociatile gta 
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avvertita, e nojofa infilzatura di termini barbari fchìcra» 
ti per abbattere l’argomento : folo noni chi i con un’ ni- 
tro: IDDIO e cogli -Angeli e coll’ Anime de’ giujli , dun- 
que ec. per mezzo de’ quali volta, rivolta, maneggia, c 
confonde egli una Propofizione coll’ altra in guila , che 
inoltra in line d'aver per l’ appunto [parate (p. 64. )lt 
Bombarde ni vento rifpondendo al p. Lcprcftt che trop- 
po alle (frette lo ha ridotto colla forte replica j e conicf- 
fandofi vinto , batte la ritirata con quella (orzata eon- 
fetTione.- Direte, ch'io ubbia [paratele bombarde al ven- 
to , perchè il folte s coti nell’ antecedente , che nel confe- 
gtetntc vien tolto da voi nel fenfo categorematico . Sia co- 
me volete fpero tuttavia , che in breve faranno agiata- 
mente prefi per mano, e come un Matjiro tratta uno feo- 
laruccio, a chi non arrolìfeedi farla da Prefetto S)nca- 
tegorematico de’ lludjcon un Muratori, un Concina, ed 
altri affai migliori di lui faran rivedute le bucche e rif- 
fatto il Latino , perché una voltali riconofca il gran ba- 
baccione , ch’egli comparile in quella fua cagionevole 
età fcrivendo que’ fuoi Libercolacc j , ne’ quali in vero 
ha datto tanti faggi , onde pienamente confermali la fen- 
tenziofa chiufa di quello EfiraXto pag jzy. •• che anche ne 
piccioli, come e quello di Lamindo della Regolata Divo- 
zione , gli Commi glandi fi conofcono e mojlrano il fondo 
della loro dottrina , che prende maggior rilalto dalle fted* 
didime cenfure , e badiali errori fpacciati da que’ , che 
ardirono per invidia criticarli lenza ragione. 

E qui , dottiffimo Sig . Supplimcntario , finifeono le bre« 
vi mie ollervxzioai fu quello Eftratto , della Lettera delP. 
Piazza contro il P, Concina tante volte nominata , at- 
telo che il rimanente , come già dilli , confitte in due 
lunghi pezzi deilz lettera medtfima , intorno ai quali 
io non voglio per ora r .endertni alcuna briga . Retta , 
che qualche cola ancora io vi feriva intorno alle lunghe 
Note , di cui quello, venne decorato , acciocché l’opera , 
fecondo il difegno mio, fia alla fua perfezione ridotta . 
Anche un pocolino dunque fermiamoci fu quelle , ne v’ 
increlra leggere le riffeffioni , che farò per larvi fopra , 
con la fleffa pazienza e gentilezza , che ufatte nello /cor- 
rere il Tettante qui efpofloyi , perciocché almen almeno 
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faravri dì qualche tì!e%ro trattenimento ,cht V anime dall* 
Letterarie fatici* (travato vi ricrei alquanto . Alla pag. 
dunque $16. di quello Tòm. della Storia fuddetta lotto 
' Ì 1 num. 14. mette capo la Tegnente 
NOTA. 

A Nelle Laminilo Redivivo nella fin Pillola Parenetica 
reca alcuni Padri * * quali fembrano al folo 
DIO attubuire la podeflh di rimetter le colpe , ed «Itti 
ia linul propofito potea ricopiarne dal Svarex. (.de fottìi- 
tent. difi. 1 6. Jett. 1. num.%. ) ma con inrendimento piò 
favio , che quello non fia del P.Concina. Perocché que» 
Ili sbalt tirando fecondo il Tuo collume, attaccò la veri- 
tà della propolizione del P. Piazza : non è femplicemen - 
te, ed indifiintnmente vero, che il folo DIO «Jfolver pof • 
fa da’ peccati . Ma 1 ’ Apelepfia di Lamindo li ferve dell’ 
autorità de* Padri per ifcularé il modo di dire ufato da 
Lamindo . 

POSTILLA. I. 

I Padri da Lamindo Redivivo prodotti non folamente 
fembrano , come per errore di l lampa ci vuol far cre- 
dere lo Stampatore ; ma anzi con evidenza e chiarezza 
tale al folo DIO attribuirono la fodtft* di rimetter le col • 
pe , che pur anche la dura tefta d'uno Stampatore , che 
arrivato folle ad intendere mediocremente il Latino coll’ 
ajuto dei valorofo Alvaro porrebbe con facilità reftarne 
perfuafo . E per tal motivo , credo , non abbia voluto 
1 * Apohftfta di Lamindo incomodare il Svarex, » a prò- 
Par gii altri pafit in fimil propofito , perchè fofpettò forfè, 
che riieriti fodero , o fpiegati da quel Teologo con un 
egualmente favio intendimento , pari a quello , con cui 
ebbe egli il coraggio' interpretare la condanna fulminata 
da Clernen. Vili; contro una fa*» Propolizione intorno 
alla Conftflìone fatta di lontancrpfcr via di Lettere j onde 
anche la fua Interpretazione venne fotto il Pontefice 
Paolo V. l’anno 160*. ai 14. di Luglio profcritta.e fufle- 
guentemente li io, dello ileffo Mefe,ed anno per decre- 
to delia S. Inquinatone di Roma fu comandato che 
dal Libro del Svarex, cattata folle l'Interpretazione me» 
defima , anzi con altro Decreto dei 18. Agofto feguen- 
te , fu caduta l’intera Sezione 4. della difputazioo ai. 




Torno 4 Nè sili già riportati /’ Apelogifta di Lamindo pe r 
ic tifar e il modo di diftidt Lamindo , ma iibbene affine 
di rilanare il Piazza da grofl'olani fuoi Icrupoh,, da* qua- 
li di fona agitato fu che fpinto venne a produrre infi- 
niti fpropofìti per entro tutta l’Operaccia fua,in cui , 
lìccomc in altre, va difperatamente sbaleftrando fecondo 
il fuo coilume , e renderlo una volta convintecolle me- 
de fi ni e fue- parole, della verità e chiarezta , con cui fcrif- 
fc Lamindo i come chiaro moflrafi dalla Parenetica (Iella 
pubblicata colle (lampe \ (ìcchè ognun polla leggerla, e 
confrontarne i palli . 

NOTA. 

T)En è vero, che egli avvertir dovea la gran di (feria 
-D za , che tra Lamindo paffa t S. Lanciano S. Agojli • 
no , ed altri Padri della Chiefa. 

postilla. II . 

V Olelfe il Cielo , che moli idi mi Pilatijli perfuali fof* 
fero egualmente della gran differenza che tra i lor 
Confratelli , e fautori paffa, ed ] SS. PP. come lo è l’ Ape- 
hgida di Lamindo fifpetto a S. Lanciano ,tc. che più non 
fi conipiacerebhono anche a dì noftri della falfa fentenz* 
d* un Regìnaldo , e di parecchi altri fuoi eguali: In diri, 
rntndis controverjìit circa agenda cnatit, poi totem ex ad- 
vorfo le a beri rationem Dottorane Recentiorum , efcludeut? 
1 Autorità , t ie’ Padri : onde a tutu ragion Se ne lagna 
anche il dotto P. Alberto degli Alberti Gefuita Trentino 
nel Preludio ai Paradojfi Meraii de Ornata Malie rum (.4) 
l'Anno 1648. approvato dal fuo Cenerate . Anche lo 
Stampatore fentirebbe allora» medelìmi e più ostelli van- 
* S 8?Ì flampando e ristampando Colli di Teologie Mora- 
li con intendimento più fa-io delle fin’ ad ora da lui pub- 
blicate , e meno oppofit all' autorità t dottrina dii Vanì 
gelo , 0 de’ Padri . j 

NO- 



- * \ ’ e - 

(a) Non pauci qui moralium quafiiortum arbritroe 
(e fe coflituunt , acque inter Theelogos irrepere, cenfe- 
ri cupiunt , fape numero quamvis Divinarum Litterarum , 
prifeorumque Patrum fn, lentia perfticua in controverfia alt. 
ex ,td ver futa obluttetur , nihilominut ut ni fio quitta 
. .. ... fu» 




7* 



NOTA. 

O Gni buon Cattolico ftudiarfidee di dare a* detti de* 
Padri un fenfo alla fede non ripugnante , quando 
a tale interpretazione vi fia luogo ; molto più deeiifare 
to’ palli delle Scritture . 

POSTILLA III. 

T Rovo pur finalmente qui ftampata una madiata da 
buon Cattolico fenx.it errori di fiampa . Qual piace* 
re farebbe, che lo Stampatore fi rammentato ancora i ri- 
cordi dati, non (o poi con quanto biiogno, al dottiflì- 
dio Alfelor Melchiori al num. ty. pag. i?8. di quello 
Tonto della Stori a , 1* alterate cioè , t Tejii degli Auto, 
ri, l' attribuire con franchezza ad aliti opinioni non ìa- 
ro : e loggiungnerò io , 1’ interpretarle , e (tirarle con 
difegno di (ereditare i fornirti Vomini predo i femplici 
Dottori d’ un Libro foto , non edere malli ma da buon 
Cattolico j e quindi *’ ingegnane egli di farla ben capire 
alP Uzza , e ad altri limili a Lui , affinchè una volta cp- 

- 3 >V" no* 

* 

fuis placiti t , nullo etiam f andamento innixi , fervilitér 
ancdlenter , fuaque dogmata, qua femel imbibir unt , pra - 
f ralle turai, tur , i/im piane apertala tam facrit Codicilut , 
q uam patrum monumenti t inferro, utrofque torquere, elude- 
re, inflettere, luxare, ac traducete minime dubitant. Si quam 
enti n Mundi coruptelam valde ufitatam fcriptura , 
Patret improbat, àamnantque , ii omnes operam Jtudiumque, 
quo homtnttfn irati am aucupentur , cjufdem toruptela pa- 
trocinio fuj'cipttndo impendunt , atque ut impendant , eam- 
dem fcrtpturam , & Pdtres ludibrio , quam religione balere 
tnalunt ne dicaro , prodere ... e cesi via Via (eguendo forma 
un vivo ritratto de’ Piobabilifti che troppo lungo fareb* 
be il qui riportarlo inteio, conchiudendo con quefte parole. 
J Htc tlla ( la prudenza carnale di coftoro ) qua multai 
opinione i pretabditatii expertet, velati probabiles, Ó> tu- 
ta t venditat htc dia , qua communibus , & cértis Dolio- 
rum fententiis fola auttoritate fine ratione invtnteratam 
autorddtem rautmum pondero fubnixam detrahore tona, 
tur i hac illa , qua viret omnes folertia , eruditìoieit, im~ 
duflria, ac fludu ad opinione! carni ©* fanguin* favor a- 
bdtt invthendas , & labifattandas expromit . 
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no fct (l'ero , cofi litro /indiar s) dei ogni buon Cattolico, 
che donar voglia al pubblico le ine Opere. 

N’Q T A. ji, . ; • . 



M A l'autorità di Lamindo Pritanio non è già tale, 
che dobbiamo fagribcare le noftre cure per ridur- 
re 1' efpreffioni di Lui a lento ortodoflb ; dal che anco- 
ra fi vede, quanto invola ha la morfione, della quale 
tanto h compiace V Apologift a fatta ai num. 94. contro 
il Pia zza di una dottrina di lui fui detto dell’ Apollo- 
Io di Crillo unico mediatore . 

t Ò S T I L L A . IV, , 



O R via , bravo Sig. Stampatore anche quella la è v«i 
ra veriffimaj continuate a parlar così ,che mi pia- 
cerete aliai affai . Già fi fa , che Lamindo fu un’ ottimo 
Prete , ed un buon Criftianello prudente , e difcreto , 
c non potrelìe ne anco Appettare, che egli colla fua au- 
torità, tal qual la fia fiata, folle sì incivile, e fuperbetto 
di obbligarvi a facrifiiare le voftre cure per ridurre non 
folo V tfprtflìoni di Lui a fenfo or t od off* , ma ne anche 
Voi a leggere una fola linea dei tanti fuoi Libri ? No * 
$ig. Stampai or gentil Uh avo, no, ve n'alficuro io. Con- 
tinuate pare a facrificàrt le ture voftre, e tutto voi bef- 
fo nello ftampare nuovi Tomi di Storia Letteraria , Teo- 
logi* Morali ampliate con nuove annotazioni, e conten- 
ti, e che fo »o, che già ! ’ef prigioni di lui han quel fen- 
fo or t’odo ffo , che vi trovò Roma , ed ànehe gli impar. 
mali , e Cattolici di quali tutta?*.!’ Europa . Nè importa 
un frullo, fej voi non ve’! ravvilate, e fe anche di La- 
mindo non facciateJa menoma menzione nella yoftrafra- 
ria , non farete perciò un peccato .* anzi vi fapran buon 
grado gli tanti Amici di Lui ogni volta, che vi dimen- v 
tichereie del di lai nome , anzi che ftrapazzarlo nomi- 
Bandolo . In grazia di quelle due verità da voi qui fo- 
pra ftampate vi palio il.'d* che ancor fi vede ; avvegnaché 
non sì vegga dove diali attaccato . Sarà un picciol trro- 
retto di ft ampu , ma perciò non cafca il Monda e fe l* 
Apologista di quella nt or /ione tanto fi compiace, voi al- 
tresì non gli niegate quella piccioia fodisfazione . Sare- 
te pur troppo aullero , fe dopo là fliftchevole fatica da 
lai tofteouts iu volgere e rivolgerci Libracc; dei P.Plax,- 

a .a .-'.a 
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za , e ribattere tante nojofe eenldre ; volere sgridarlo 
per una si leggiera compiacenza. Egli conofee d’eflergli 
ricucito di gettare a terra una delle Bombardi [fatati al 
vinto dal Piazza colle medefìme parole di lui : voi vor* 
refte mo invidiargli il contento , che prova d’ una ti fri» 
vola ritortimi ! £ via non fiate cotanto fchiaainofo , 
che appunto 

NOTA. 

I Detti d’ un Paolo Aportolo vanno fpiegati ; ma non 
« Unitezza pretendere , che abbiali per Lamindo lo 
ftdlb riguardo, che aver dobbiamo per un Scrittore ifpi- 
rato, «d incapace d’errare? 

POSTILLA V. 

E vero; per l’appunto vanno [piegati, quando fono òr.' 

curi , o non intefi , ma è maggiore la /lottizza di 
chi vuol dare ad intender* , che alcuno abbia pretefo 
lo dtjfo riguardo por Lamindo, che per uno [crittore spi- 
rato ec. Stoltezza anche più badialona chiamala Criftia • 
no Duitmaro Benedettino («) quella di quel colui, che 
fpiega, od interpreta un Libro in guifa, che bilogno vS 
fi* d’ altro interprete a fvolgere le di lui fpiegazioni : 
flteltilcquium eft in expofitiono alicujus Libri ita loqui , 
ut nece/farium fit expofitorem ipfiut expofitionis quote * 
re, come fu d’ uopo all’ Apologijta di lare col Liberco* 
laccio del Piazza , con cui pretende!» efplicare il (iceiol 
Libro di Lamindo. 

NOTA. 

A Ggiungifi , che ficoomein altra materia, così in que« 
A*, fla i Padri hanno ferino prima , che le nate Erette 
obbligallèro ad ufare efprelfìoni più gafligate ; ma feri» 
vendo dopo il Concilio di Trento, e in lingua volgare, 
s’ha egli ad adoperare, e fenza alcuna neceflità foratole 
dure, ed equivoche , e di benigna fpiegazione abbilognanti ? 
POSTILLA. 

C He sì , che sì , che il noftro Stampatore s'arroga I* 
autorità di correggere anche i SS. Padri per le efpref. 
fioni men gaftigate , che vi ha egli feoperte nelle loro 

Qpe- 

^ (a) In Prologo Commentar, in Evaitg. S, Mathii Bòi 

bltot. PP. adit. Liegdun. Tom. XP. 
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Operati Jq porto pero quella ferirà credènza, che in our 
Ila vencrab.:*, c.l im melila Provincia ncn pofTacftenda 
W Dittatorio aommio dello Storilo tener .no Tribunal 

a “ < l‘ Jalc Ì e 3,tro ^ tan- 

to anche fu di co piaceml alRcnrarto : che il Litro di 
Lami itilo da un mezzo Mondo vien letto, e con frutto 
/euza punto curarli delle benigne , o maligne interpreta.’ 

7' J è J *. *“ "f d n el *•«■««* che le fortr.de adoperi 
; L ^”do vi Hanno in quello per maggior necefttù 
ài quella favi (lata di lampare la Storia Letteraria • effe 
lon dare, ed equivoche, e dì b'entgn ammorto abb.Jo . 
gxa.it, , tali ancora faranno quelle de! Emo Getti fe> pr9 . 
UUte )n quella Lettera, e del Geluita Ferdinando Z Kf . 
e * n, ‘ 1 q ual1 P ure Icriflero dopo il Concilio di Tremo e 
2 i j US . vol Z art - Il primo di quelli, ciò che più more, 

• V ad °P cr * a confondere l’Eretico Fumino, ed il fr. 
con o nel Ionio HI. delle fue Legioni fopra la S. Scriri. 
ura p. zjz. lenza riguardo a durezze, od equivoci ferire- 
? • •• Vot d -“- « DITE BENE, che SOLO IDDIO 

quello, che come camion principale pub rimettere i perca. 
... rimette , come a f coltale , i peccati dunque quell' IV- 
f non e lomo Manente , è amora DIO. D’altro pai- 
o poco appretto faraffi menzione , per non produrre qu»!» 

.V/r ,l \ d r l!t t ™AENETICA p. 30 . M,0„ ch4 del 
J t ^ mo , A ZZA, in cui vedonjì le flette formole dure, 
ed equivoche . colle quali raffermar, l' intenÀmento dt La 
mmdo per effe, elleno in latino, e no„ in „ j£ 
Z-ta, acciocché lo Stampatore non abbia a franarlo Ct , 
me qm pollo fenza alcuna neceffìtà , 

H NOTA. 

° detto fenza alcuna necefità , perchè i Padri alca.’ 
na volta combattendo certi errar; hanno coÌPefpref. 
fam moflrato di piegare all’altro eilremo. Qual mara- 
. f. a ’* ca § , ° n d’elempio.cheS. Agollino citato dall’Apo- 
i 1 /" lb 7., a i ^°j° ^lO concedete ogni podellà d’aH 
° e- e. quell Omilia, che da lui lì elpone, indiritta è 
contro certi Eretici, i quali vólevano, che i Sacerdoti 
ai ior (oli propna vfrtù a fiol veliero . Perciò neceflano era 
ivma podellà far folnmente valere. Ma qual necef. 

-» area Lanjtido d’alar liffatte pantere di direi 

$ fu. 
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POSTILLA VII. 

Q ual ncceffitàì quella appunto, che proviene dal de» 
bito di dire la verità fpecial mente fcrivendo a’ (em- 
piici, e poco iftruili . Quella ncceffità, replico anch’io 
( conciofìachè lo Stampatore tìnto vi piatifce (opra ) , che 
indufleii P. Ambrogio Cattaneo Gefuita a predicare Ichiet- 
tamente in Milano la verità , recitando le lue Legioni Mo- 
rali, nella XLVI. delle quali, d iffe : che avrebbero qui 
detto i tariffi, che opponevano a CRISTO: qui: poteft re • 
mièter e peccata nifi folus DEUS i fi , folte: DEUS , perche 
DIO S9LO e il creditore, a cui SOLO tocca rimettere i 
debiti . Io tuttavia Io compatifco , le la pallìone no ’l 
laici a conofcere qnefta verità, perchè acciccato dal dolo- 
re di vedere il caro fuo P/4z,s,«giuftamenie confutato,* 
convinto. Merita inoltre qualche fcufa , fe vuole , che 
fot tanto [ombri , ed in effetto non (ìa concludente il palio 
di S. Agoftino citato dall’ Apologifia . Qual maravigliai 
la Tua profetinone non gli permette rifcontrare gli Au- 
tori, ed efaminare i loro (entimemi, fc fieno chiari, e 
calzanti, ofe lofembrino puramente. Affin però di trargli 
di capo un (ìffatto dubbio, fe fi può, diHegnai io qui <ii 
recarglielo elìefo. Chi fa, che le niente niente ha llu- 
diato l’ Alvaro , non redi interamente perfuafo della chia- 
rezza, e precifion puntuale di quello palio ijudct dixerant , 
(parla S. Agoftino in quell’ Ormila , che dall’ Apologifia fi 
oppone ) quis efi hic,qui etiam peccata dimittit ? .uni et fi» 
bt homo hoc ufurparel quid cantra Haretìcut ? ego dimtt- 
to , ego tnundo , ego fantifico . Pcfpondeat ille , nou ego , 
fed CtìRISTvS . Fin qui parla appunto S. Agolhno con- 
ero certi Eretici , * quali volevano , che i Sacerdoti di lor 
fola propria virtù ajfolvejfero . Ora vediamo come da ec- 
cellente Teologo diiiingtia egli la podeftà Divina dalla 
Jdinifteriale de’ Sacerdoti rifondendo a quella obbiezione: 
Refpondent ,& dietim -, fi non dimittunt homines peccata, 
falfum efi qutd ait CHRISTUS : qua folveritit in terra Ó'c. 
e dice, avere CRISTO così parlato, per indicare lo Spi- 
rito Santo, che mandato avrebbe agli Uomini» il quale 
rimette i peccati, hoc efi, foggiugne egli , Spiritai dimit- 
tit , non Vos ; Spiritus auto» DEUS efi , DEUS ergo di- 
mittit , no» fot . Std nudi Spiritata . Qtiid tfiis Vot f Nefcitis , 

’ \ ' 2 «*<* 
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quia Tempi un BEI e flit , & Spirimi DEI habitat in •&> 
bis ì DEUS ergo habitat i,ì Tempio fuo, hoc t(l in Sancii s 
fuis fidchbus : in Eccltfi a fua per tot d.mtfit peccata . 
quia viva Tempi a funt&c. Che ve ne dite, big. Suppli- 
rne nt ano erudì ridi mo , di quello palio ? (cmbra egli , n 
come ia Incedei \>iù fitto meriggio fa > eder chiaro, che 
S. Agoliìno al folo DIO concede ogni po ei\à d’afl'olverc, 
cioè ia Divina , ed alloluta ? Ad effetto peto di fgontbra- 
re adatto dalla fantafta dello Stampatore ogni anche me- 
nomo fcrupolo , che aver potelfe fu di quello Tello, la- 
feiate in grazia , che altro palio io qui regilìri d’ un S. 
Padre, il quale non fcrive contro Eretici no, ma feri ve 
ad un Monaco fuo diletto. Egli è ’l Malli mo Dottor Si. 
Girolamo, che eforta Eliodoro a ritornare alla folitudi* 
ne da lui abbandonata, e dice al noflro proposto p. Vf, 
I.ib. lf. Provocabis ad Clericos. ... qui duvet regni Ci • 
lormn habentes , quodarn modo ante Judicii unta indicane . 
Ma lì dirà di quello ancora . Qual forza ha egli mai di 
dimollrare quello , che dallo Stampatore vien pollo in 
dubbio nell’altro più chiaro di S. Agoflino? qual forza? 
uditela da S. Ambrogio, che entra qui, e eome tale vie- 
ne citato da Natale Aleffandro , qual Intetprete non fo- 
lo di Girolamo , ma conferma Umilmente il g;à detto da 
Agoliìno. Cum ipfe Domi, mi ( lib. de Spirit. S. Cip. i 9 ) 
dixerit, Accipite Spiritimi $. quorum remiferitis peccata 
dee. Ecce quia per Spiritar» S. peccata donantur . Hoininct 
aiitem in remifftent pece atorum mintjlertum fuum zxhibent » 
non )us ( ecco la forza del quodammodo di Girolamo ) ali- 
en)» t potefiatis exercent . Ncque enìm in fuo, fed in Pu- 
trii , de E Hit , de Spirititi S. nomine peccata dunitt untar . 
Altri padì averei di SS. Padri in pronto per confermate 
la verità della fentenza di Lami n do , del tuo Apologtfi* , 
e di tutti glifpaffìonati Teologi rinomai iiTìmi, che ul fen- 
tenza abbracciarono, conte più vera. Ma badino quelli 
prò coronide dell’ clune da nte fitto fu quella lunga Nota 
qui addotti, per rivolgermi ad eiaminate 1’ alti a Nota di 
quello Eflratto, al quale io metto mano , fenza altro fer- 
marmi a quella picei ol Nota riferita lotto il n. iy. dove 
citafi il luogo del Libro del Cardinal Gotti, donde trar- 
io fu il Tello di Itti maluiofantente (ronco, e citato dal 
- Fa Vlax. 
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Piazza, adendone già di fopra favellato abbaffanza. Dal 
die però s’intende quanto pollali credere alle citazioni 
del no Aro Stampatore , il quale colla fui lolita fedeltà ad- 
dotta gli errori veri , e reali dei Piazza per illuflrare i 
fuoi errori Ài fiampa . 

N. i«. NOTA. 

L ’ Apologifta di Lamini» fai n. 99.) impugna la (pie- 
ga zio iie , che il P. Piazza da a quelle parole del 
iVangelo; ut autem [ciatisquia filini heminis habet pe te- 
ff atem in terra dimit tendi peccata } ed ha ragione, (e va- 
ro fofle, che l’intendimento di CRISTO era di provare 
a Farifei la fua Divinità, il che veramente è opinion* 
tra gli Sponitori affai comune. Tuttavolta lìccome il P. 
Piazza pretende , che CRISTO non altro voleffe dinvo- 
ftrire, fa non ch’egli avea la pcvdeftà d’ alibi vere da’ pec- 
cati, così innanzi di promovere difficoltà contro l’in- 
terpretazione del verfetto; ut autem jciatis , era da di- 
mollrare,che non quello fu il proponimento di CRISTO , 
ma sì quello di comprovare , ch’egli era DIO. Nè il P. 
Piazza riprendile è per aver così intcla la mente di 
G. C. Egli è flato nella fua opinione preceduto dal Mal - 
denato . anzi pure dai Cardinale Toledo , cioè da due 
forami Uomini . - 

POSTILLA Vili. 

P Er rifarli col Tuo Leggitore delle poche verità prodot- 
te in quello PJl ratto , ha qui lo Stampatore alla pia- 
no per feminar quella Nota di tanti errori di /lampa, che 
ferri br a null’altro abbia fludiato fuori del Vocabolario del 
Gobbo di S.Cafciano , dove i nomi aveano il fignificato a 
roverfeio, per iftamparla alia peggio. In primo luogo da 
ragione all ’ Apologifta di Lamindo , perchè impugna la Spie- 
gazione , che ii P. Piazza da di quelle parole del Vange- 
lo: ut autem fciatis&c. poi, per ilcufare in qualche ma- 
niera il fuo piazza , gliela rubba con quella fcapata : fe 
vero fefft et. quindi confeffa dall’altro canto edere affai 
comune l’ opinione dell* Apologifta per non dirla comunif- 
firna tra gli Sponitori, ma ciò non oliarne fa all’oppoftp 
comparire il Piazza irreprtnfibile , per aver feguitato l * 
opinione dei due fommi Uomini Maldonato, e Toledo nell’ 
efporrf U tptnte di G, C . , yoljndp di più date ad in tea-. 



dere al Leggitof- deila fua Storia, che V Apologiji a nulla 
abbia detto, non che confutata la fptegazione del Piaz- 
za. Io però voglio ubargli quella carità di correggere, 
e rifare quali di pianta quella Nota j affine, che lo Starna 
pittore non faccia qaalche trilla figura nel Collegio Libia - 
rio , ed anche qualche Dottore d’ un Libro folo non re- 
di ingannato. Nella prima ridampa adanque, o nella 
traduzione, che li fa in Francefe della eruditiffìma Storia 
Letteraria in quelli, o fomiglianti termini rifaccia la Nota 
medefima, o per modo di Nota a piè della pagina ,o in 
fin di quello Volume ir. modo d’ uno de’ foli ti lunghi 
Catalogt degli errori, ed aggiunte lì prendi la briga di 
Itampare la tegnente correzione, della quale per lo me- 
no fentiranne il vantaggio d’aver ingrollato il Tomo col- 
ia confelfione , ed emenda di alcuni de’ fuoi errori di J lam- 
pa in quella guifa: 

L’ Apologifi a di Lamindo, o (la il caritatevole Ammo- 
nitore del P. Piazza al n. 99., e feguenti impugna va- 
lidamente la [piegazione , che il P. Piazza agitato da’ 
fcrupoli , o padìone contro Lamindo fa a qtteftc parole 
del Vangelo: ut autem fciatis &c. ; ed ha egli tanta r.»« 
gione , che damo noi codretti veramente a confettarlo , 
per elfcre C opinione di lui tra gli Sponitori la affai torna- 
ne non folo, ma anzi la abbracciata da quali tutti i SS. 
Padri, Sponitori più rinomati, p da fammi Vammi j con- 
tradetta però in certo modo da picciol numero d’ altri 
fammi Uomini come dal Maldonato , e Cardinal Toled<\ : 
li ft vero foffe, che l’ intendimento Ai G. C. prendere sì 
do vede fecondo V interpretazione del P. Piazza ,2 ragione 
dedur fi potrebbe il raziocinio ricavatone dall’ A poi ogifla c 
A DIO folo (dite P. Piazza) edere rifervata la perfet- 
„ ta, ed adoluta podellà d’afl'olvere da’ peccati ; ma con- 
,, vienfi a me pure una podedà non perfetta , non adda 
,, luta , ma di minidero fidamente : dunque io fono 
,, DIO ~ d’ onde rilevali l’afi'nrdità non tanto del ra- 
ziocinio rifiutante dalla fua fpiegazione, ma ancora fi ve- 
de qui, e ne’ numeri feguenti ballevolmente provato dall* 
Apologijlai che CRISTO aon altro voleffe dimoffrare a' Pa- 
ri fei , fe non fe la fua Divinità. Cofa,che rellava a fili- 
hiienza dimojhato ancora col provare unitamente , che 

F 3 DIO 
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DIO folo può rimettere i piccati. Perchè fé O. C. in 
riprova del remittuntur tilt peccati fece il miracolo di 
rifanare il Catalitico; dunque volle darli a conofcere per 
vero DIO, cui folo fpetta rimettere i peccati . Così in- 
nanzi di promovere difficoltà contro l’ opinion di Lamin- 
ilo , e dell' A pologift a , che é la cotnuniifima, reftava da 
quella, che in fatti la è l' interpretazione del P. Piazza, 
i'utt avolta il P. Piazza non è ripr enfi bile per aver poco 
felicemente intcfa la mente di G.C. Egli da buon Proba- 
tilifta , o fia Pilatifia lafciata a parte /’ opinione affai co- 
ntine , e per aver fondamento di confondere il povero 
Lamindo abbandonata la piena di tutti quali gli Sportilo- 
>» , anciie luoi Confratelli, fegue francamente la meno 
probabile , e men Scura interpretazione di due fonemi Uo- 
mini appoggiandoli forfè alla falda Colonna piantata dal 
luo Tommafio Sanchez: AuBoritas uniits AuBoris probi , cj* 
dodi reddit opinionem probabile!» ; fenza nulla temere, tan- 
to pù, perchè non età 1* autorità un lui AuBoris folamen- 
te, ma di due fommi Uomini, che precedettero nell a fitta 
opinione, il foftegno de! :uo raziocinio. 

Ma per fottrarli lo Stampatore dalla fpefa , e fatica, 
comechc tenue , di così rifare quella fua Nota fi mette- 
rà a finitore qual Aquila come fie rovinaffero tutti i Tor- 
di; della lua Bottega, ed io foffi l' Antierifio , che con ar- 
bitrio più che Tiranno obbligar lo volerti ad un’ atto così 
eppofto al fuo decoro, mi leplicherà con voce rifentita: 
Diacin : che mai qui pretende da me quello Correttore 
di (lampe? In cotal gitila fi vorrebbe deprimere il meri- 
to fingolariffimo del P. Piazza , per Jefaltare quello dell* 
Apologifta di Lamindo ? Siffatta Nota non conviene ad 
un Efiratto, che in una Storia Letteraria, qual’ è la mia , 
verlar deve foltanto in dare relazione, e fedele di Libri, 
non già in tcfl'ere Panegirici, ed Apologie agli Autori 
de’ Libri medelimi ; e noi non faremo , eie brevemente 
efporre le cofit in qteefl’ Opera eruditiffima del P. Piazza r . 
contenute. iGiornalifii non fono in ale v adori de Libri , che 
riferifeono. Se ella è così , e che tanta ripugnanza provi 
egli a confrrtàre ia verità , tolga dunque per lo meno 
dalla fua Storia li tanti Panegirici, le Apologie, ledi- 
tele, gh caconi), le Iodi oc. all’ Autor della Storia fUf«. 



• - ^7 

fa , a’ Tuoi Fautori , e Parziali con affettata profiifione » 
ed ingiuftizia tal volta compartiti, ed abbolilcl ,- e can* 
celli le ingiurie, i ftrappazzi, le contumelie , derifioni 
falfe accufe.ed altre poco onefte arti ufate in quefta me* 
defima Stori a per Screditare , cd avvilire gli Autori' de** 
libri , die collo Storito , colla di lui (cuoia , o co’ Faus 
tori Cuoi non la fentono, o per qualche altra occulta mi.- 
ra (embrangli opportuno, che (ereditati comparifeano nel 
Mondo Letterario. Ed allora, fe non gli verraa menati 
baoni gli errori Cuoi di (lampa , faranno almeno com- 
patiti, o ditlìmulati. Ma volgiamoci all’ultima Kota 
N. 17. NOTA. 

N Oì nel T. Vili. ( p. x6o. ) abbiamo pure gli flefli 
palli citati j e maraviglia è , che l’Apologifta di 
Lamindo abbiali dilfimulati .• fe non che è da compati- 
re .• il poverino non avrebbe potuto con riputazione 
ufeire da sì mal palio. 

P O S T 1 L L A V. 

N ili’ atto (diciamo ancora noi come lo Stampatore a 
pagina jaj» Twa. XII. ) che egli di eguefla pte ciò — 
la cofa contro ogni ragion*' riprende /’ Apologifi a di La- 
fteindo , commette una frode indegna d' un onefio Stampatiti 
rtifentiamo le co/lui parole . Abbiamo noi pure gli Jleffb 
pajfì citati, va iene » fe intende di quelli di S. Agoftinoi, 
Gregorio, «Tommafoi E maravigli a « che l' Apologià di 
Lamindo abbiali dijftmulati. Fallo fallì (Timo, e leggafe- 
ne alla Parentetica p. j6., mini, ao 7., e feguenti , fe 
non furono riportati, e maeftrevolinente (piegati . Seno a 
che è da compatire: il poverino non avrebbe potuto coti 
riputazione ufeire da sì mal paffo , e feco trarne il po- 
verino di Piazzai il quale lenza quello bel giuoco di 
mano era per perderli o naufragare nel vado mare d’ era- 
dizione prodotta nel fuo Libraccio fu di quella quiftio- 
ne puramente fcolallica . Ma la più graziola é quella , 
che Io Stampatore medelìmo ditlìmula le dottitttme « 
liringentiffinse Lettere Modenefi Stampate in Modena 1 * 
anno 17J7. appunto un' Anno in circa prima del To-' 
tuo XII. della fua Storia j la V. delle quali verfa tutta 
fu di quella quiftione. Dovepotea pure (piegare 1 ’ arden* 
fe ffcte, che dnnoftra di veder citati li da lui tocchi paf. 
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/ì, tanto più, che qu'elle fono in linjrUa volgare . Anzi 
da elle apprendere egli porca la maniera di cenlurare 
Criftiananiente e dottamente le opere altrui, e reftarcon* 
vinto della fqmma innocenza fua in fiffatte materie . Se 
in quel Volume della Storia riferifconlì foltanto i Libri 
dal Gennajo fino al Giugno del t7jy. ufeiti , e con 
qual regola potea far menzione d’ un Libro ufeito due 
Anni dappoi? Ma fe fecene menzione di altri, perchè 
non di quelle Lettere? Diciamo pure, che no» ì mara- 
viglia: il poverino trov ufi impacciato pitocche non l’ è un 
pulcino nella /loppa, e temo, che fe il dottiflìmo jirri* 
goni non gli prelcrive qualche potente rimedio , egli cor- 
se pericolo d’eflere tratto nella Compagnia di S.Vitenzo 
.* Mdano j tante egli ne ha dette a rovi/ ciò e cosi badìa- 
Jen* nel breve corfo.di quelli due Efiratti, che ho fin 
qui efaminati. Il maggior male farebbe tu: tavole a , fc 
per tale infortunio refialfe priva l’ Italia della fiampa di 

J jueAa pregievoliflìma Storia Letteraria. Ma per lo meno 
«rebbe lo Stampatóre fuori d’impaccio di feiorre il£r*« Pro- 
blema in quella medefiima pag. tip. da lui propollo: Se 
l' introduzione della J lampa abbia piu nuociuto , che giovato 
al buon cofiume i e tanto più ptrchè riguardo alla Starò* 
fua il gran problema è decilq da fammi Uomini , nè pei 
Tomi avvenire fa duoppo molto arrangolarli, finche il 
Pilatifmo è tanto accarezzato dallo Stampatore , e d*’ 
funi Partigiani. 

Qui , eruditismo Sig. Supplimentario metto fine al 
mio «lame intorno agli due E/lratti contro la Parenetic* 
in quello Tomo Itampati .ommettendo il rellante di que- 
lla Kota ultima , che riguarda un* erudita Difi’crtazio- 
ne del P. Liberato Tejfcni delle fcuole pie fopra i Mira- 
coli citata poco avanti dalla Storia ; intorno alla quale 
non commetteva ella nn peccato fe parlava con maggio c 
ellenfione e fiima per elfcre affai intereflante. Ma le le 
fue ragioni in quel prcpofito de’ Miracoli non fono prefio 
lo Stampatore dileguai pcjo a quelle, con che fiancheggia 
altre fue dottrine, toccherà al P.TaJfoni far vedere , le 
ftimerà fuo decoro, chi lia , che con infulfe chiaechera- 
te comparila nel Mondo Letterario qual Monto de Let- 
terati. Voi v»dit« già av«r io piuttoflo accennate , che 

col. 
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col!* debita efienfioTie trattate le ccfe, che a’iucontrano 
in que’ due EJlratti per più ragioni. Prima perché of- 
fendo quelle fiate fritte e rifritte da tanti , (limai più 
acconcio indicarne le ragioni ( e notarne per lo più |l' 
Autori, che le trattarono a’ nollri di. Le quali a Voi, in 
fecondo luogo diffegnai di proporre come uno fcheletro 
di ciò , che maellrevolmeate da Voi veflito potrebbe in 
parte, od in tutto aver luogo nel Terso Volume del vo- 
lito Supplirne»! o , quando mai vi compiacene di feconda- 
re il defìderio del Pubblico, che lo afpctta j affinchè voi 
non abbiate a maggiormente annoiarvi nel volgere , e ri- 
volgere tante volte In Stori » Letterari* . Per amore fi- 
nalmente della brevità tanto gradita ad ogni Torta di 
Leggitori fonmi fervito di quedo metodo?' perciocché fc 
eglino fono dotti, un cenno folo lor bada: fe no’l fo- 
no, anche quello balla ad invogliarli a cercare la verità . 
E così finifeo anche quella mia Lettera, pregandovi pe- 
rò di tentare l’ imponibile , qualor vi veaillè mai la 
tentazione di ftampar quelle mie Lettere ,di rendere per- 
fuafo imprima lo Stampatore della Storia Letteraria del- 
la dima e buon credito, eh’ io ferbo per Lui, non olbn- 
te l’ufo da me fatto del fuoNoine, per il che non ha a 
Tlupird; conciolìichè fe egli fa il primo Perfonaggio in 
queda Commedia, io credo pienamente di poterlo giu- 
Éificare innanzi al Pubblico con quel trito Verfo . 

Sic vos, non vobis , fertit aratra Bava. 

Voi confervatemi il voilro affetto, e vivete felice, che 
io non lafcierò mai d’edere Vodro 

Da Mclfina li 17. Dicembre j/y*. 



P. S. Quafi mi dimenticai di farvi o fervere due cofe 
degne de’ vodri tifleiTì . La prima è l’ardente Carità , eoa 
cui l’ Autor del Supplimento La Crtiftico ammonifee que’ 
Scrittori, che 3 noftrit hifee temporibus ( fcriv’ egli ia 
una Nota al L. 7. n. 363. di quella Teologia ')aJverfat 
fttptrftitionem in Cult te SS. at preferii™ E. Deipara fine 
originaria Labe Concepta vexillum exphettert, ne darti * 
ita tas ht*\m iibilli ( Menila Salutari a ) ftnttntias iali- 
ti 1 d» 
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de o6t) ridere, atqut a Galliir tri 1/ allatto atcerftre vide - 
antur . Voi eia , meglio di ine , capite 11 gergo di que- 
ila enfatica «fonazione , in cui vuolfi trapiantare la ca. 
iòta vergognofahientd feti inata del P. piazza a fmac- 
co del pitfhmo Muratori , c del fuo J.pologifl» , quali lof* 
(ero (eguar! dèi Ctanfenljlì , e delle (alfe mafilme del 
Libro Menila faine aria. Lofrebbetì mandare quedo eru- 
dito Comentatore a leggere piuttodo il Cap. IV. d’tin 
certo Dtfcàrfetlo del pio , cd' ingenuo Gefuita Mariana ; 
affinchè confrontane i fuoi avvertimenti con quelli dati 
da Un Gran Perfonagoio , thè avea gran pratica di fer- 
ri affari . Ma in vano piglierei quelle feudifeìo > perchè 
già incancherita la piaga rifiuterà come rancido , e tar- 
lato quéftd Recipe . Meglio fìa dunque per Lui fiudkte 
ben bene la Bolla da BENEDETTO XIV. emanata con- 
tro certi Riti , e mentovata da me in ptincipio di que- 
lla IV. Lettera , d’onde apparerà a diftinguere le Luc- 
ciole dalle Lanterne . 

L’altra, che ha del comico, e tragico infieme, con- 
fida in alcuni pochi miei riflelli fatti in leggendo nel 
T. II, del Saggio Critico della torrente Letteratura firn* 
Oliera $. IV. la relazione bizzarra data dall* Autore iW 
faggio d’una Traduzione, o (ìi dorpiaiura del Libro del 
Muratori: il Cri/ìianefme Felice ec. impaftocchiafa in Lin- 
gua Ftancefe da un buon Gefuita . Egli ha Raffilata al 
fuo folito queft’Opera dèi Muratori dicendo: il titolo parve 
f toppo pempofo (v’è la gran modedia! ) l’ordine inoppor- 
tuno ,e men naturale i i racconti defi con inutili ripeti- 
zioni, troppo lunghe defcrizicni di Patfi, con alcuni trat- 
ti , che hanno più del pantginfla , che mlio Storico re. 
Francamente conchiude , che quefie Traduzioni fanno 
vere onore (ma fecondo il Galateo, credo, degl’ Arabi, 
e Sufi) alla memoria del Mur. , t non la Pifloln Partnt- 
tic* di Latnindo Refufcitató , t molto meno corte Letto- 
menarne (oh termine galante! ) che non Modtntfì , ma 
J rocche fi voleanfi nominate . A tali efptefiìort io fovven- 
ie ridendo tra di me defio fclamai : o la è ben graziofaco- 
della filadroccol» ? Quando il Leone è morto , queglit.o 
tic Ih , che vivo il paventavano , corrono a fveglieroli il 
pelo per fargli onore. Guardate il beli’onote, che o,a 
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al Hu'ateri viea retribuito pella difefadi Lui pubbjr- 
cala de’ Gcluiti del Parnguai ! Maggiore però egli è quel- 
lo , che fi accattarono gli Autori e della Parcnetica, e 
delle Lettere Modentfi , per averio difelo dalle mordaci . 
e falle cenfure di alcuni di quell* ilielfo Ceto, alla cui 
glori* egli (critto aveva il fi»o Miro . Ma fuo danno .• 
ben (e ’lmeriuno : perchè pubblicare con tanta ardittz- 
’za quelle lor Opere, che piene fono d' infigni fcempiag- 
' tini, e con ifiilt ti incivile , e barbuto feruti : U) Di fon or are 
• fìf atti Libinoli, c chi li ferine, e quell’ infaticabd Homo, 
irne. in del quale prendonfi te j frivere . Up bepemen- 
to Prefetto d' un’ Accademia Senatoria , che per un mt z- 
x.o Secolo non fa altro che i Mi fitto* n ^ lle Teologiche 
quiftioni : uno Storico, Ai 1 cui dittatorio arbitrio dit- 
ele la forte e credito d’ ogni Italiani» Letierau» » o vivo, 
*1 morto, non avranno Unta juiorità , e pollanca di to- 
gliere a tali Scrittorelli il pizzicore. di {lampare /i*m apy 
di anzi ben bene confider ate > quid vnleant hqmcri , quid 
[erre recetfent ì Irla altrove verri. luogo più acconcio di 
gajlieare /’ arditezza di qutfii pulsatore . Poverini' 
ini fan pietà » Come fuggir potranno fa tempelU a lor 
minacciata da tuoni sì rimbombanti ì Si ,4» me che fa- 
rà , che qui tante ne fcrifG contro lo Stampatore ripida 
fua Storia I Dovrò forfè anch’io ri covraci in un de’ 
più rimott angoli dell’ Olanda , 0 de’ P.ujì Baffi ? nU 

F 6 voi 



(a) Forfè perche il Sig. Propello Araldi non ondò col- 
la Lanterna alla mano cercando con un futi / termini da 
infilzar fi falla forchetta come 

Un quinto 

1 i-1 TT» guari, ed un. f avute, un thentt , •* conte 
■ ti Vefti alla livrea d* x*.tJ*ro , e b> etimo, ■ c. 4 

Co * quali ormare pulitamente le Lettera fne . Ha ft ta- 
le e il dtfìderio , t pr et enfio ni de IP cintiti iti Seggio * 
parchi forfè averi voto nella Deci fimi del Ufribil T/tbur 
naie errette dalle Storico Letterario > cefa direbbe poi di 
quefte mie Lettera} za chiamerebbe garbare* Citte, O fico- 
gotte , Cimbre , Ofcha , Cifche , e ahe fo io, di. qual più or- 
rido titolo compiacer db: fi onorarla por fa* ftOHIH* bontà » 
* [olita gentilezza . 



quefte ®} 0 di quefto Sèggi* per render piu 

te d. prf» ^SrdU. che vi dovrebbe far ridere fgan- 

ptacevole la ComnW ' , # leggerc le gra- 

gheratamente, s .. all *U in «ffo onorati vengono ìLet- 
aioiiffime frafi,co . q à Autot e un C'fuit» sì del- 
terati Italiani. E _po » Jncori ? No , non 1» capirò 

-TaÀ m i Conoco abbalfanza il ben regolato poli- 
mai, e por ma, -V° u , Inc i itt Società in verfo gl. Uo- 

Nemid/in mano de* quali 

j . n» Autore di que LtbenolMCC) , 11 4“** 

m mano dell Autore u» ^ n on 

e prefenurlo Orità Criftia./ S’accerti 

fortiflero le vo ®‘ .. impugnata la penna a loro di- 

S“~ .rebbio iJLkni'did». . chi eoo mcgglor 

ómp!» ù u“o («0 .1 ?»**«" * tr*r£"JZ 

intitol. rie Sttrit , ./«SÌ 

Ssi'-ngAìsè " 

r^ni a^iu. io Ito» e-if* 

GicrtMlift* per certo duro Ì/*£to ftelTo ap- 

vidiaj e la maggior parte di quelli , c v en- 

;Su,d.M,‘lai m.goifcó.c Uog-..^— 

cono arricchiti, fono o cattivi, , • di lode, * 

d’ «fiere mentovati pappare i « fe fono degni di^Jode, 
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rimembranza , perdono quali direi la metà del loro 'me- 
rito , qualor vengano da quelli foretti Scrittori com- 
mendati j eflendoli offervato, che nella Stori» Letterari », 
ed altrove fi ufa un Affatto llravagame contegno, affine 
forfè di far valere in Italia i fili Libri , o da lui pubbli- 
cati , o riflanipati , o da’ fuoi Partigiani Amici dati al- 
la luce colle maffime , e fondamenti della lua Scuola fi», 
la, e del fuo cervello, ed in quella maniera mettere in 
ceppi la mente , e libertà degli Italiani Scrittori, onde 
non ardiscano penfaie , e fcrivere altrimenti da quello , 
che a lui piace , e da’ tuoi venga approvato . Sicché non 
in tutto fuor di propofito terminerò anche quella mia 
P. S. con alcuni Verfi dell’ ammirabile Soldani Sat. VI. 
imamente raffermandomi Volito ec. 

*•'*'. ì- t >. ■. ■ r ti 5 die Iwvn'T ih io* ..'. 

* :t ~ ' * Iti t : ' .vtt . no: *l;>h oli) :/.<4W 

D Unque tua invidia impertinente chiede , 

<-h io metta al mio intelletto le palloje. 

Ne più in là fiorra, che il tuo occhio vede? 

. r 1 "n . • ' l’t , J I » "• 

Chi fi da quello impaccio, e quelle noje, 

* La verità non ha già per oggetto, ; % i 
Ma vuol tener in prezzo quelle gioje. 

Che efléndo (alfe, gli fa gran difpetto 

Chi arreca delle vere, e le lue fmaeea 
Moftraado aj paragone il loi diffetto. 
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APPENDICE. 

. . . : i 5 ' • • 

Continenti il Breve di BENEDETTO XIV. gloriofifllmr 
Pontefice all’ Jnquifitort di Spagna intorno alt» proibizio- 
ne d‘ alcune Opere del Card. ENRICO NORIS , col 
Decreti ajfolutorio della tnedefima Spagnuola Intjuifizio - 
et , promulgato 

li z6. Gennajo 1758. in Madrid . 

•,r t r.c > ’•* 

I N una Noti ( lib. 6 . ) alla I. di quelle Lettere , ed in un’ 
altra (lib. f.)della II. Lettera, Polì illa XIX. fi è fatta 
menzione del Breve del Pont. Benedetto XIV. indiritto a 
Monf. di Termi allora grande Inquifitort di Spagna in 

{ iropofito della condefcendenza ditnoftraia da quel Tribuna» 
e rifpeftabilifiimo alle illanze de’ Nemici dell’ inclito Card. 
Sorit , regiflrando nel Catalogo de’ Libri profcritti la di 
Lui Storia Pelagiana colla Disertazione [opra il Quinto 
Generale Concilio } perciò mi cadde in penfiero di qui di» 
llefaniente produrlo, affine non folo didare maggior chia. 
rezza alle due predette Notarelle, ma per renderlo ancora' 
più comune , ed abbordo , per via delle Rampe ( eflèndo aflài 
raro divenuto )ben meritando, che vadane tra le mani d’ 
ognuno, per edere un’ Apologia non fo fe più gloriola pec 
chi la fiele, o pel Candidato, a cui favore venne traftnef» 
fa in Spagna . E ciò maggiormente perché , fe lo Storico 
I.ettet a rio Tom. 1 V V chiamò quello; Breve per altri capi 
ornai famofo anche per quello Capo principalmente mes- 
tava, che da chi no ’1 vide , venifTe letto. Imperciocché 
tante ne vennero dette, e fognate in Italia, ed Oltrementi 
fu quello Breve , che molti di coloro , cui non toccò la 
forte di leggerlo tutto per difiefo , agevolmente formai 
potrebbero le più ftorte idee di quello Mondo , in leegen» 
do le fpropofitate OJftrvazioni di M. di ponete, avvanzate 
contro quel Breve j le fiorte illazioni d’ un Certo C. Ot- 
tavio Valerio , c di parecchi altri ; e gli firavolti dubbj 
propelli dall’ Autore dei Gian]tniftico Dizionario fui me- 
defimo propoli to. Quinci però mi lufingo polla co i Leg- 
gitori di quelle mie Lettere lapermi buon grado, fe tutto 

iate- 
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jntero Io prefento loro in quella Appendici ; e quafe fu 
tratto da una Copia elidente nella Libreria del Colle- iu 
Romano da un mio Amico . Da quello di per le vedran- 
no m leggendolo a’ quali fconcj.e perniziofi eftrerry tratti 
vengano certi Scrittori , ;che troppo facilmente Iafciar.fi 
vincere dalla prevenzione della loro fcuola , o partito . 
Ma ficcome alcun di loro , letto quello erudicifiimo , c 
giudiziofilTimo Breve , bramofo per avventura farà di fa, 
pere 1* effetto .che in Ifpagna abbia prodottoj così (limai 
opportuno coniglio aggiugnere in feguito la faggia deli-, 
frazione prei'a da quel Tribunale in confegucnza ‘di que- 
llo medefimo Breve . Da amendue i quali 'Documenti re. 
Ha raffermato , anzi più chiaro rifalla il fublime merito, 
e Cattolico fentimento del mentovato CArdinsle Norie, 
meffo di prefente in più chiaro profpetto dalle malevolenzJ 
de fuoi Botoli che del Breve, e dei fuffeguente Inquifi- 
torio Decreto furono cagione s reftando a’ rroppo zelanti 
Delatori la fola confulìone, e vergogna d’avere accrefciu- 
ts la gloria di chi fperavsno deprimere . Onde quell» 



Jfis nunc premium rfi , 



?»* reci a prav* faeitiqt. pU-u, 



JS'HNEDICTUS PAPA XIV. 

'• • • -J. • f 

Venerabili* Frater , Salutem , (efrApo- 
1 * ’ . flolicam ‘Benediclionem . 

. li; , SÌ«,JM Oj<il 1 ,;.J . 

„ TAU ni preterito mente Junio, ut aere Iiberiore frue- 
», JL/ remur, in arceCaftri Gandulphi ruflicabamur , ad 
„ no; delata fuit Epillola Patris Gioja;, Gcneralu'Ordims 
», Sanili Auguftini in Cavitate Fiorentina degenti*, ut vi* 

„ fitationem expleat fuoruni in Thulcia Conventuum . Por* 

», rò in Epiftola nos momtos fecit, infetta* fuifle in Ex* 

», purgatorio ab Hitpana Ir.quilìtione ( cui prxcs ) edito, 

», inter Libros prohibitos, Hitleriani Pelagianam, & Dii- 
», fertationeni tu per quinta Synodo (Ecumenica , editain 
»,a clan - mentotiar Enrico Cardinali Noriito fui Ordi* 

», nis Religiofo. Cumque npftram authoiitatem interpel* 

„ laifet, nedum ut vulneri fux Religioni; infililo medere* 

», mur , fed ut etiam imminentia mala , & perturbatone* 

», ab Hifpania prope diem excitandas averteremus: rèlpon* 

», dimus fadum ab eo nobis expoGtuin, nobis elle protlus 
», ignotum , nofque debi(as fuper veritate fadi informano* 

», nes effe lumpturos i cumque id jam pra:ftiieriniUs,5c nobis 
», abunde conilet faftum a Patre Generali nobis expolìtum , 

3 , ventate inniti, & iuter Libros proferiptos in fcrpurga* 

„ torio Hifpano, recenfica Cardinali* Norilii Opera repe* 
,,riri,cogimur abrumpere fìlentium , teque, Venerabil.s l’s- 
„ ter , fraterne interpellare , Se paternè adtnoncrc , ut 
», aquam praepares , qua; valium iucendium jam prepara* 

», tum extinguat. 

», Etfi memorati NoriGi Opera, aliquid Bajanifmi , aut 
», Janfenifmi redolerent , prout Author Bibliotheca? Jan- ef 

», feniftiexinamerito autumnavit, poli totannorunt laplum, 

», in quorum decurfu, ea fummo plaufu excepta lunt » non* 

». ne prudens EccIeGaftica (economia exigebat, ut a proferì* 

„ ptione abflineretur , quam unufquifque praevidere potè* j 

„ rat , multa mala effe excitaturam , unitatem EccleGx Hif* 

», pani* effe fcilTuram , obflrepentibui videlicet , prout 
», unufquifque prxvidere poterai » Augulhniani Ordini* 

aiutile 
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» a! a inni? , & ipforum affiteli*, obftrepentibus tot ali is Vi- 
ti ris dociis in Hifpanii degentibus, & partium Audio no» 
» abreptis, paratifque ad aflumendam aptltoris detenfionem 
i» non incogniti , non gregari!, fed litterarum fai tempo- 
>■ ris facile principi* , & eo folo litteratura; Ecdcfìaftica: , Se 
„ prophanx inerito, facro Cardinalium Collegio adferipti ? 

,, Nota proietto tu* eruditioiii erunt,qux prolìaat i» 
,, Ecclefiallicis Hillorns prudenti* cccononii* exempla, jux- 
>, ta cjux pio Icandalo trinando , nialifque imounenlibus 
» ayerteodis , nollri Majores cenfuerunt a rigore juris re- 
cedere, elfi illi iocus elle debuiflet. Nos (ibi''tantuin non- 
>> nulla certe tibi non ignota fuggeremus , Tempore deli - 
» cis recordationis Clementi* XI. esaminanda, Se profeti- 
li benda delata funt Celebris Tillemontii opera : accufatores 
„ inulta ex eis deprompferunt cenfura digna* Pontifer au- 
„ tem (ilentium impoluit, ratus multa mala ex prohibitio- 
» ne elle derivaturaj (ìmilique ceconoinia ufus eli cum fu- 
,, prema: Romana: Inquilìtiuni exhibitx fuerunt ab accula- 
ti toribus Voltai Saottorum excerpta: a Bollando , Uc dein- 
,, da a Papebrochio , aliifque Societatis Jcsu Patribus con- 
„ timut.r , *c li multa, & bene multa fagaces accufatores 
» depi ompiiifent , qua: Teolocitam cenfuram merebantur. CO 

>. Nmytn tibj, abique dubio.erit opus non multi* ab 
» bine anni* ediluin , typilque imprell im , quod etli no- 
„ mine Aulit ili* careat , ontrtes Umcu probe (cium efle 
». Boll’ueti Eplfcopt Melilenlìs , quod iple duat viveret corri* 
„ poluerat , ita jtibent • Galloni in Rege Ludovico xiv. 
„ led manulcriptum in nounullis Uibliothecis reliquerat , 

>• l’otum opus verfatur in affercndis propofìtionibus a Cle- 
ti ro Galli'-.iuo firmatis inCoti-vertm anni i6Sa. Difficile 
„ proietto eli, aliud opus reperire, quod xque adverfatur 
„ dottrina: eytia Galliam ubique rcceptx de fumati Poa- 
:, tifici* ex Cathedra loqitenti» infallibilitate , de «jus cx- 
,, oellentia fuptp quodeumque fjEcumenicum Conditura, de 

ej us 

1 ”• - ■ ^p " - — — — 

(a) In tali propofito leggafi la gentihjfim* Luterà del 
mede fimo Pontefice Benedetto X/K, ni Continuatori di Bol- 
lando digli ti. Aprile t/ji e la nfpofia de' medefimi 
'benemeriti VP . , le quali fono riprodotte nel Tom. 1U. pag. 

S della Storia Letterari* mentovata. 



-itjus jive indiremo , fi potitfi.mum Religioni*, & Eccle- 
’ hx commodum exigat luper juribus temporibus luprc- 
’ morum Principum. Tempore felic.s recordatioms Cle- 
„ mentis XII. noitri immediati PraideccHons , Zeno aduni 
,eft de onere prolctibendo , & tandem condulum tuit, 
, U t a protcriptione abltineretur neduin ob memoriam Au- 

* thoris ex tot alns capitibus de Religione benemeriti, led 
” ob juflum novorum diifidioruin timorein . Notum den.que 

* ' tibi entnomen Ludovici Antonii Muratori (adhuc viven- 
” tis )multoriim librorum communi plaulu receptorum edi- 
” tons.Oquam multa in els repcriuntuc cenfura dignaiQuot 
” hujufce luifuris nos ipli eos legentes oftendanus ! tiuoc 
” nobis ab acmulis , & accufateribus oblata iunt! U) 



Ca) Da qutfio paffo del Breve melti indtfcreti Ccnfori 
dell' Opere del Muratori trafjero le tngtujte illazioni , che 
vedonfi II Amiate in parecch j Libri. Ma l illummatiffimo 
pontefici i che velie gaiamente effere £ g Ii fole l' interpre- 
te de' (entimemi di quello, cujus explanatio, atque ituer- 
•nretatio nobis unice competn, prxterea renimi , come fi 
ftteoA nella /eira accennata Lettera a Bollandifii , abba. 
ifanza (piego la fu* mente in una Hmaniffima Lettara re- 
(ponfiva al medefimo Muratori flambata Tom. V. della 
detta Storia Letteraria con qutfli fornimenti* Il conte- 
” netto nelle Opere , che qui non e piaciuto. -, tee che po. 

UVM mai letfmgarfi , che fojje per piacere riguardo la 
' Giuridizione temporale del Romano Pontefice ne laoi 
” flati . ed ella refti pur finora , che f* le refe dette 
*' f off ero fiate inferite da qualche altro nelle Opere , no re 
" fi f ar ,bbe Ufciato da quejla Cor.gregax.ione di proibir. 
" le ; U che non fi ì fatto , effondo pubblico l’affetto, 
che portiamo a lei , ed effondo notoria la «una che 

. r i ,4*1 \Anndn fm.rria.ma del di 



,, meritamente col rimanente del Mondo facciamo del di 
„ lei valore, ed avendo mai fetnprt creduto , che non com* 

Sì 



’’ pina deputarla per difcrtpanza di [entimemi in mate. 
„ ria non dogmatica , ne di Uilcepiina oc. — Eppure v han- 
no Scrittori tanto arditi cht vogliono interpretare t fonti- 
menti del Breve fecondo ? mfiUJfo dell» 4or paffìont. M» 
f pero vederli quanto prima corretti da una valida penna , 
Jet di propcfito fi* lavorando fu juofio argomento. 



„ Et nos ufqire tdhuc abftinuimtts, &abfllhebimus ab 
„ operum condemnatione, noftrorum Prxdecrflòrum exem- 
„ plisedocti, quipacis, Scconcordix amore, a profcriben- 
,, dis iis,quz prolcriptionem merebanturccITarunt , quando, 

» videlicet , cenfuerunt plus mali , quam boni ex proferì* 

„ ptionc elle derivandum . 

„ Hxc procedunt in hypothefi , in qua Norifiana Ope- 
» ra Bajanifmom , aut Janlenifmum redolerent. Quid au- 
lì tem diccndum erit, cum ea Bajanifini , aut Janfenilmi 
„ nota careant, & earereconrtet poft multiplicatiftu fupcr 
„ eis examen, in hac fupreina Inquifiiiont- Romana , cui 

n Summi Pontifices pio tempore exiftentes prxfunt , qui- i 

,, que mox recenfita elimina fuo calculo conrprobarunt , I 

„ qux mox fubdemus, non ex Hiftoriis, non ex Authori- 
» bus uni , vel alteri parti faventibus , fed ex monumen- 
,, tis, qux ex archivio fupremx Inquifiiionis ad nos defer- 
>, ri feetmus, deprehenduntur . Antequam Norifius Hillo- 
„ riarn Pdagianam , & Difl’ertationem fuper quinta Syno- 
•» do typis ederet , rumor iniiirrexit Bajanifmi , & Imfe- 
,, nifmi,& hinc fadumeit, ut opus extra Urbem edeodun» 

„ Theologorum, & extraneorum reviforum approbatione 
,, mumtuin , ante editionem, ad Urbem tranfmillum fuerit. 

>, Novi ideici) revifores in Urbe fuerunt depurati , 8c cum 
ir hi nihil mali , aut ianx Dochinx adverlans in opere 
i, inveniflent , Authori datum eìl , ut (fio jure uteretur , 

„ compofitumque typis ederet . Opere edito , nova advir- 

„ fus ìllum excitatx funt controverfix , ea potiflìmum fub 

„ obtentu , quod ei furti vè additi ferebantur nonnullxpa- 

„ ginx i qux non erant in Opere manufenpto ,qux ideir- 

„ cò non fuerant reviforum ocuiis fubieftx . Purgavit (e 

,, ab hac calumnia Norifius : nulla nota ejus open inie&j 

„ fuitj communifque plauftts nedum perleveravit , fed au- 

, , dus eft . Degebat Norifius Fiorenti» , apud magnum 

„ Etrurix Ducem , tfcEccleliz Hiftorix Cathedram in Uni- 

„ verfitate Pilana moderabatur ; taniique viri fama cum ad 

„ aures Innocenti! Xll. lune univerfalem Ecclefiam guber- 4 

ì, nantis deveniflit, ipfumque ad Urbem evocafl'et, ut of- 

1 , ficio primi Cuftodis Bibliothecx Vaticani fungeretar j 

,, ejufque xmult bene prxvidiflcnt ipfum ad Urbem fuifl’e 

„ vocatum , ut inter Cardinale* mox creando* . cooptare? 

• ""tur 
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». tur , Pontifici. Innocenti» XII. Jetulerunt Norifium ef- 
». fe virum doftum , fedmalx d ftrinx, & libelli* in vul- 
». gus fparfis, veteribus repeiitis aceufationibus , Janfenia* 
» nx Dottrini fimul infimularuot . Hxlìt Innocentius, Se 
». ne in Sacruni Cardinjlium Coflegium admitteret ma* 
»» 1 * , aut dubix Dodlrinx Virmn ofto deputavi! Theolo* 
». gos, qui a partiuin rtudio abeflent , illtlque mandata va» 
». re dedit , ut in Norifii opera acrius animadverterent . 
»» Theoloei mandati*, ea quadecet reverentia , ibenuemo» 
>» rein gelìèrunt: ipforum fententii in Congregutione fu- 
••premx Inquifitionis » fufFragantibus etiam Card : ualibus 
»>eidcm adlcriptis, perpenfx (unt j cumque nihil anathe- 
», mate , vel alia cenfura dignum in opcribu* fuerit adin- 
., ventum Ponhfex Innocentius Theologorum , Se Cardi* 
» naliuni fenfus fafto comprobavit i Confultorum quippe 
»» inquifitionis Collegio Norifiils adfcripfit , quod inique 
i. non fecifTet, fi de ejus lana Dottrina vel minimam lu- 
». buillet fufpicionem . vEmuli etfi hoc novo fulmine per- 
ii culli, nocendi animuni nullatenus depofuerunt , (ed re 
». fupremx Inquifitionis judicium ab ipfo Pontefice uti vi* 
». deraus comprobatum , dire-flè impugnare velie videren- 
». tur , nonnullos tantum fibi fcrupulos fuperetfe adverfus 
». Norifii Dottrinata jaftarunt , quos de fparfis in totum. 
». vulgu* libellis ediderunr ; St tunc julfii pontificia Inno- 
,, centii quinque eruditiffìmas difertationes Norifius elucu- 
» bravit: primati! , de tino ex Trinitate palio ; fecundain 
>, hoc eft apologia m Monachorum Scytlux ab Anonyini fcru- 
», pulì* vindtcatamj tertiam deAnonymi fcrupolis circa ve» 
>. tercs femipelagianorum Settatoress quartam , qux conti- 
„ net refponfiqncm ad appendicem Authoris fcrupulorum : 
» quintana denique, cui titulus, Janieniani erroris calum* 
ii aia fublata . Prodierunt hx difputationes Romx An- 
•> no i6p6. Iterum typis imprefix fune inter opera omnia 
•> Cardinali* Norifii, editiouis Veronenfis Anni 1731. Ili 
, . eis celeberrima Author univerfis adverfariorum petitio- 
nibus occurrit, fcrupulos inietto* extutbat, evellit , era» 
,1 dicat , & cimi jure merito ; plaudentibus omnibus , ut 
,, victor in Cardinalium Cellegiuin fuerit ab Innocenti» 
adferiptu* , ab eodeni Innocentio inter Cardinales quo. 
qua fupremx Romani Inquifitionis Prxlidfiitcs rel.'tus, 

alt 
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»> eft , Se in ea ficut Se in aliis Congregationibusi quibus 
n adfcriptus hiit ufquc ad obicuin ftrenuam , Se maxime 
.. u cileni operam navavit. Ex his , qu* fusi tibi , Venera- 
i. bili? Frater, expofuimns, collig ere poteri? Bajanifmi , & 
ii Janfenifmi nolani Norifio impofitam novam non elic » 
»• repenti? Solemnibus Romanis Judiciis fuiflè pern- 
ii tu? eliminatalo , nec liruiffe Hlfp an a; Inquilìriont eam ite- 
li rum in controvertiam vocare , multoqiic mit.us intev 
» proferi plos Libros opera Norilìana recenfere , jurtiflimus 
» effe clamores Ordinis Auguftiniani , Se aliorum ipfì ad- 
ii liTrentium : nec nosdenique, qui nedunt memores fa- 
•i mus eximir benevolenti!: , qua ncs eifi in juvenili atu- 
.1 te conftitutos , Cardinali? Norifius profequebatur , ftfd 
ii ulterius veftigiis Pontificum prxdecefloruni noftrorum in- 
•t hxrere tenemur , patienter elle laturos injuriam in £x- 
pugatorio Hifpaoo adverfus Cardinalem rforifinni , ex 
•i ìmprovifo, & immerito jartatam . 

>» Te , Venerabile Frater ,ex corde diligintus , rota no- 
li bis eft tu* etitnia dortrina , noti labore? prò Ecclelìa 
ii Dei exantlati . Te merito ali ima mus , enixeque admo- 
ii nemus, & adinonendo etiam rogami», ut opportuna pa« 
ii res remedii , nec finis diffìdia inter te, Se nos exoriti » 
>t Se inter Ijiquifitionem Romana», Se Hifpanam. 

» Tu fcis in celeberrimi Quarftionibus de Prxdeftinatio- 
ii ne , Se Gratia, Se de modo cOnciliandi humanam liber- 
i« tatem cum Omnipotrotia Dei , multiple» erte in fcholis 
>* opinione? . Tltomìrtr tradiicuntur , ut deftrurtores huma- 
n nx liberratis. Se liti fertatores nedum Jar.fenii, fed Cal- 
li vini'; (ed cum ipfis obieftis apprimè fatisfaciant, nec eo» 
» rum fententia fuerit unquam a Sede Apoftolica reproba- 
li la, in ea Thomiftx inipunè verfantur , nec fas eft itili fu- 
,• psriori Ecclefiaftico in prefeati ftatu , eos a fua fenten- 
» tia removere . Auguftiniani traducuntur tamquam ferta- 
« tores Iiaii » & Janlenii : reponunt ipfì fe humanx li- 
>i bertatis erte fautores , Se oppofìtiones prò viribus elimi- 
ii nani, cumque eorum fententia ufqne adhuc 3 Salirti Se- 
ii de Apoftolica damnata non (it, nemoeft qui non videa t 
n a nullo pretendi porte , ut a fua fententia difeedant. Se- 
,, ftatores Molina: , Se Sitare!» a fuis adverfariis proferi- 
n buntur perinde ac (ì cllent ver: Semipelagiani : Romani 

fon. 
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„Pontifices de hoc Moliniano yftemate ufquc adhuc judi- 
,, cium non tulerunt, & idcirco in ejus tuitione ipfi libe- 
„ rè prdfequuntur, & profequi poffunt. Uno verbo, Epi- 
„ fcopi , Lnquifitores noa notas , quas Duitores inter fe 
„ digladiante» (ibi invicem opponunt, attendere debent,- 
„ fed an noti invicem oppolìtx , fini a Sede Apoftolica 
,, approbatx . Hrc nullum ex propofitis modis conciliandi 
t , Itbertatem humanamcum Divina Omnipotentia ufquead- 
„ huc reproba vit. Epifcopi ergo , & lnquifitores, cunt fe k 
,, dat occaito , eodem modo le gerant, etiam fi uti priva- 
„ tx perfonx unius potius , quarti alterius fententia? fiat 
„fe£htores. Nos ipfi etG uti privati Doftores in Theolo- 
,, gicis rebus uni faveamus opinioni, uti Summi Pontilices 
,, tamen oppofitam non reprobamus , nec finimus ab aliis 
,, reprobar). Hi funt animi notòri fenfus, qaos libi liben- 
„ ter patefacimas.Teque interea plenis ulnis ainplecfeates , 

„ tibi Apoftolicam Benedi&ionem impertimur. 

,, Datum Roma: apud S. Mariarn Majoretti , die 31. Ju- 
nii 1 748., Pontificatus notòri Anno o&aro. < 



F in qui il prcziofo Breve dell* ImmoHal Pontefice Be- 
nedetto XIV. ;e comechè Egli medefimo lo chiami nell* 
accennata Lettera a* lìollanditòi Epijlolam familiarem , 
ed in quella al Muratori : Leiter a confidentemente dat « 

in Copia al Procuratore Generale degli Agoflintani j 10 
però per no» contradire in ponto di nomi allo Storico 
letterario , che coti chiamolla in varj luoghi della fu» 
Storia , 1 ’ ho voluto imitare , parendomi più gloriola 
pel Noris. Ora porrò qui il Decreto, in forza di cui fu- 
rono levate le Opere, ed il Nome di quel valentiflìmo 
Cardinale dall* Indice de’ Libri profcriiti dall’ Inquifi- 
zione di Spagna , attenendomi alla Traduzione Italia- 
na, e tralafciando il Terto Portoghefe , nella qual Lin- 
gua fu la prima volta pubblicato in Madrid , poi in Ror 
ma, od infine a Verona tu ambedue i linguaggi • 
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DON EM MANUELE 

QUINTANO BONIFAZ 

PER LA GRAZIA DI DIO, E DELLA SANTA SE-' 
DE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI FARSA- 
LIA , INQUISITORE GENERALE IN TUTTI I 
REGNI , E DOMINJ DI SUA MAESTÀ’ CAT- 
TOLICA , DEL DI LUI CONSIGLIO , E SUO 
CONFESSORE Ec. 

A tutti le Perfette enfienti , ed abitanti in detti Regni 
di quslfivoglia fiate , grado , e dignità (iene , {alate 
in No/ho Signore Getti Grtfio. 

»’> 'E’ Nota nella noftra Spagna , e fin nelle Provìn- 
„ XI eie ftraniere , non lenza gtavilftmo dolore del 
„ noftro cuore , la varietà delle opinioni , e pare- 
,, ri , che eccitò fra i Teologi, e Penone letterate 1* 
„ eflére (lata meffa nell’ ultimo Spurgatorio , o Indice 
„de’ Libri proibiti dall’ lnquilizione di quelli Regni , 
„ liampato in Madrid nell’ Anno 1747. T Jftorin Pela - 
„giana, e DiffertaxÀone [opra ilV. Sinodo Generale, fent- 
,, u dall* Ennnen. Cardinale Arrigo de Noris del Sa- 
,, ero Ordine di S. Agoftino, e 1’ etceflìva libertà , con 
„ cui fi pubblicarono le tali opinioni in molti ferini , e 
„ carte anonime, or in ditela di quello Porporato , e del- 
„ la di Lui dottrina , or impugnandola per la nota , o 
,, loCpetto di Gianfenifmo, che gli attribuivano ; dal che 
,, provenne il maggiore fcandalo nel Popolo Critttano » 
„ non dubitando alcuni , acciocché non »’ offe aderte così 
„apertamente l’autorità, e rilpetto dovuto all'llluftriflì- 
„ mo Sig. Inquilìtore Generale Vefcovo di Teruel degnif- 
,, fimo Antecellore nollro di buon. meni, ed al Configlio 
,, della Santa Generale lnquilizione , di pubblicare , che 
,, detta Opera non folo era Hata indilla nello Spurgai». 
,, rio fenza precedere l’ efame , qualificazione, e cenlure , 
,,che inviolabilmente fi praticano nel Santo Oifizio» e fi 
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«trovava collocata , contro lo (lile anteriormente oflet 1 - 
„v»to, iteli a lilla, e «.quinterno leparato dagli altri Auto- 
„ ri, e della lettera , alia quale corriipondeva nel corpo del»’ 

», Opera : nta altresì , die nulla eraiì capito d’ una tale 
» novità , fintantoché li leffe imprelTa in detto Spurgato- 
»» rio, attribuendola ad equivoco,o licenza, che con lover- 
,, chio zelo, per notizie non ben fondate, o per ignorsn- i 
„ za dell’ elante più volte fatto fopra quei!' Opera nell’Irt- 
», quilizione di Roma per ordine di due Pontefici , fi era- 
». no prefa leperfone incaricate di riflampare lo Spurgatorio . 

„ Nel calore, ed impegno di quelle difpute prodotte 
„ dallo fpirito di fazione, o di partito , fu un prudente 
„ configlio la diflìmulazione, differendo ad un tempo p'm 
„ opportuno la rifoluzione del negozio principale , ed il 
», ricorfo , .che nel Configlio fece la Religione di S. Ago» 

„ (lino . Ma effendofi fùcceffivauiente confiderato con la 
>, matura , e feria riflelfione, che lichiede la importanza , 

„ e eravità dal medefimo in tutte le fue circolhnze : per 
quefte , e per altri fpecialiffìmi motivi, che ri ferviamo 
„ in Noi, con coufenfo , e parere di' Signori del Confi- 
», glio della Santa Generale Inqùifizione , abbiamo ordi- 
„ nato , ed ordiniamo in virtù di quello noflro Editto , 

„ che fi levi , e fi tolga dal catalogo , o lilla inferita in 
,» detto Spurgltorio al Tom. ». fol. i 104. lett. II. la ciati* 
foia, o nota, che dice* Hi (lari a Pelagi'an* , & Differta- 
„ tio de Synodo V. (Ecumenica ère. Auéio'c P. Si. Henrico 
„ de 'Noris Veroner.fi Ateguftmiano (fc. Htfloire dii Pelala. 

,, nifme avec une Dijfertacion (ur le V. Concile Oecumtnt- 
„ ejue&c., e che nelii Corpi del detto Spurgatorio , che non 
„ fi fodero efitati.fi (lampi di nuovo , fenza la detta noti , il 
,, foglio a cui corrifponda ; e che in quelli di già venduti, 

„ e fparfi , fi calli di maniera tale , che non fi conofca, 

„ nè poffa leggerli; e dichiariamo, che la detta Opera, ed 
„ il fuo Emin. Autore , rimangano nello fletto flato d’opi- 
„ nionc , onore , e fama , che avevano prima , che folle 
indufa l'Opera nello Spurgatorio, e come fe mai folle 
„ fiata indufa; e cosi fi adempia, e s’intenda , finiamo 
„ che fi proveda altra cofa . 

„ Similmente, per togliete una controversa tanto pre- 
„ giudizievole , pioibiamo totalmente tutti i libri , fi-ri- 
ti, 



io? 



», ti, carte ftampate, o manufcritte, che in quelli occalìot 
», ne funfi ferine , e pubblicate , e die dentro lei giorni 
», dalia pubblicazione di quell’ Editto fi coniegnino nelSan- 
», io OiK zio , o a qualunque de’fuoi Minillri , lenza che 
nefl'una Perfona , nè Comunità le pofìà ritenere fotto pe- 
», na di Scomunica maggiore, ed altre , neMe quali faran* 
», no dichiarati incori! gl’inobbedienti j e comandiamo fot • 
B » lo la fletta pena , e con le più gravi , e Tevere , delle 
„ quali fuol lervirfì il Santo Offizio, che in avvenire nel* 
,» luna Perfona di qualfivòglia flato, e condizione, ardi Ica 
,»lcrivere, nè pubblicare libro, o fcrittura , nè alcuna al- 
,i tra cofa fopra la fuddetta materia , nè in favore, nè 
„ contro , nè di ptomoverla , o di eccitarla ne’ Circoli 
. „ pubblici, nè particolari, per via di difputa , o per argo- 
1| ,, mento , col quale fenza dubbio Tetterebbe perturbata la 
li », pace delle Scuole, e Famiglie Religioni e le tali fcritti 
Il », iideflero alla luce, o fi divulgaflero in qualfivòglia ma- 
^i> niera, fin da ora li proibiamo, ed ordiniamo , che fi ra- 
W» colgano, ed agli Stampatori , e Librari comandiamo , che 
,» niente impriniaiio , nè vendano di quello, che appactie* 
,, ne al riferito afliinto , bensì lo coniegnino nel Santo Of- 
Y ,, f.:io, e che dai Tribunali dell’ Inqufizione fi proceda con 
,, la maggior vigilanza contro tutti i trafgreflori di que- 
gli giuili provedi nienti, e precetti. 

„ Ed aiEnchè giunga a notizia di tutti, fenza che ve* 
„ iuno polla allegare ignoranza , comandiamo , che fi 
„ fpedifea quello noftro Editto , e che fi pubblichi nella 
„ forma ordinaria, fottoferitto col noftro Nome, ^gillato 
„ coi Sigillo delle noftre Arme, e corroborato dail’infra- 
„ icritro Segretario del Configliodella Santa Generale In. 
„ quifizione . In Madrid olii venlOlto Gennaro del mille 
„ letteiento ^inquarta «Ho. 
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I L pronoftico di ir.e formato intorno alla (lampi di que- 
lle mie Lettere in principio della Prefazione trovo 
avverato , e quel eh* è più in tempo , e luogo da non 
potervi rimediare. Sicché a voi benigno Lettore s’ alpet» 
ta compatire i molti errori , che io vi ho feoperti , co- 
mechè folo alla rinfufa , e frettolofainente abbiale feorfe ; 
e per gli altri mi rimetto alla voftra diferetezza , perva- 
dendomi, che le io debbo comportare un Affatto flrapaz- 
zo di quello mio povero parto , che anche molto tarda 
a venire in luce per mancanza di chi ebbe l’incarico dell’ 
imprellìone , molto più voi dovete (offrire in pace , il 
quale non ne avete palìione alcuna per lui . Degnatevi 
dunque di ofl'ervare le fegueuti emendazioni . 
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